[bookmark: _Toc199349433]BREVE RITRATTO SUL BUON PASTORE (Gv 10,1-42) 

IO SONO VENUTO PERCHÉ ABBIANO LA VITA E L’ABBIANO IN ABBONDANZA
ego veni, ut vitam habeant et abundantius habeant – ἐγὼ ἦλθον ἵνα ζωὴν ἔχωσιν καὶ περισσὸν ἔχωσιν
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[bookmark: _Hlk200621943][bookmark: _Hlk198383519]In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza (Gv 10,10). 
[bookmark: _Hlk200706141][bookmark: _Hlk198383542]“Amen, amen dico vobis: Qui non intrat per ostium in ovile ovium, sed ascendit aliunde, ille fur est et latro; qui autem intrat per ostium, pastor est ovium. Huic ostiarius aperit, et oves vocem eius audiunt, et proprias oves vocat nominatim et educit eas. Cum proprias omnes emiserit, ante eas vadit, et oves illum sequuntur, quia sciunt vocem eius; alienum autem non sequentur, sed fugient ab eo, quia non noverunt vocem alienorum ”. Hoc proverbium dixit eis Iesus; illi autem non cognoverunt quid esset, quod loquebatur eis. Dixit ergo iterum Iesus: “ Amen, amen dico vobis: Ego sum ostium ovium. Omnes, quotquot venerunt ante me, fures sunt et latrones, sed non audierunt eos oves. Ego sum ostium; per me, si quis introierit, salvabitur et ingredietur et egredietur et pascua inveniet. Fur non venit, nisi ut furetur et mactet et perdat; ego veni, ut vitam habeant et abundantius habeant (Gv 10,1-10). 
[bookmark: _Hlk200706229]Ἀμὴν ἀμὴν λέγω ὑμῖν, ὁ μὴ εἰσερχόμενος διὰ τῆς θύρας εἰς τὴν αὐλὴν τῶν προβάτων ἀλλὰ ἀναβαίνων ἀλλαχόθεν ἐκεῖνος κλέπτης ἐστὶν καὶ λῃστής· ὁ δὲ εἰσερχόμενος διὰ τῆς θύρας ποιμήν ἐστιν τῶν προβάτων. τούτῳ ὁ θυρωρὸς ἀνοίγει, καὶ τὰ πρόβατα τῆς φωνῆς αὐτοῦ ἀκούει καὶ τὰ ἴδια πρόβατα ⸀φωνεῖ κατ’ ὄνομα καὶ ἐξάγει αὐτά. ⸀ὅταν τὰ ἴδια ⸀πάντα ἐκβάλῃ, ἔμπροσθεν αὐτῶν πορεύεται, καὶ τὰ πρόβατα αὐτῷ ἀκολουθεῖ, ὅτι οἴδασιν τὴν φωνὴν αὐτοῦ· ἀλλοτρίῳ δὲ οὐ μὴ ⸀ἀκολουθήσουσιν ἀλλὰ φεύξονται ἀπ’ αὐτοῦ, ὅτι οὐκ οἴδασι τῶν ἀλλοτρίων τὴν φωνήν. ταύτην τὴν παροιμίαν εἶπεν αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς· ἐκεῖνοι δὲ οὐκ ἔγνωσαν τίνα ⸀ἦν ἃ ἐλάλει αὐτοῖς. Εἶπεν οὖν πάλιν ⸀αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς· Ἀμὴν ἀμὴν λέγω ὑμῖν ⸀ὅτι ἐγώ εἰμι ἡ θύρα τῶν προβάτων. πάντες ὅσοι ἦλθον ⸂πρὸ ἐμοῦ⸃ κλέπται εἰσὶν καὶ λῃσταί· ἀλλ’ οὐκ ἤκουσαν αὐτῶν τὰ πρόβατα. ἐγώ εἰμι ἡ θύρα· δι’ ἐμοῦ ἐάν τις εἰσέλθῃ σωθήσεται καὶ εἰσελεύσεται καὶ ἐξελεύσεται καὶ νομὴν εὑρήσει. ὁ κλέπτης οὐκ ἔρχεται εἰ μὴ ἵνα κλέψῃ καὶ θύσῃ καὶ ἀπολέσῃ· ἐγὼ ἦλθον ἵνα ζωὴν ἔχωσιν καὶ περισσὸν ἔχωσιν. (Gv 10,1-10). 

In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. 
Con solenne formula di giuramento, Gesù annuncia una verità senza tempo, una verità immortale, una verità che dura per i secoli dei secoli. Gesù non parla di ieri, parla di oggi. Il suo oggi è senza tempo: “«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Cerchiamo ora con l’aiuto dello Spirito Santo di comprendere questa Parola di Gesù. Il recinto dell’ovile è il luogo dove viene custodito il gregge del Padre. La porta per entrare nel recinto dove è custodito il gregge del Padre, è il cuore di Cristo. Il Padre così ha stabilito dall’eternità. Cristo entra nel recinto passando per la porta del cuore del Padre. Cristo è il solo e unico Pastore del gregge de Padre. Tutti gli altri Pastori sono Pastori in Cristo, Pastori con Cristo, Pastori per Cristo. Il cuore di Cristo è la sola porta. Non solo. Si attraversa la porta dimorando e rimanendo nel cuore di Cristo.
Se il cuore di Cristo non è e non rimane la porta attraverso la quale sempre entrare nell’ovile del Signore, se la posta diviene o il nostro cuore, o il cuore del mondo, o il cuore di Satana, all’istante si è ladri e briganti. Ora ladri e briganti vengono per rubare e sottrarre le pecore a Cristo. Come? Sottraendole alla verità del Padre, alla verità di Cristo Gesù, alla verità dello Spirito Santo, alla verità della Vergine Maria, che di ogni pecora di Cristo è Madre. Una pecora sottratta alla verità e anche sottratta alla carità e alla speranza. Viene consegnata alla falsità del suo cuore, alla falsità del mondo, alla falsità di Satana. Se poi Cristo Gesù si toglie dal mistero della santissima fede, tolto Cristo anche il Padre e lo Spirito Santo, anche la Madre di Dio si tolgono. Rimane un involucro religioso vuoto, delle strutture senz’anima non più poste a servizio della salvezza delle pecore di Cristo e di ogni altra pecore che il Padre vuole dare a Cristo, ma che non può ricevere perché mancano i Pastori di Cristo in Cristo. In una Chiesa senza Cristo Gesù e la sua purissima verità, siamo tutti ladri e briganti. Lavoriamo contro Cristo e non per Lui, contro le pecore e non per esse.
Si è detto che la porta è il cuore del Padre: “Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore”. Gesù è il Buon Pastore, il Pastore il Bello – Ego sum pastor bonus – Ἐγώ εἰμι ὁ ποιμὴν ὁ καλός· – è Il Verbo che viene dal Padre per generazione eterna. È il Verbo che viene dal seno del Padre e in eterno rimane nel seno del Padre. Si fa vero uomo ma rimane nel seno del Padre. Il suo essere dal seno del Padre e il suo rimanere nel seno del Padre ci dicono perché Lui è il Pastore delle pecore, il Buon Pastore, il Pastore il Bello, il Bel Pastore. Questa verità va predicata per ogni Pastore di Cristo. Se il Pastore di Cristo viene dal cuore di Cristo e rimane nel cuore di Cristo, allora anche Lui in Cristo è Buon Pastore. Venire e rimanere. Se si separa dal cuore di Cristo, anche se è venuto dal cuore di Cristo, all’istante diviene un ladro e un brigante. La verità di un Pastore di Cristo è il suo rimanere nel cuore di Cristo. Se esce dal cuore di Cristo, può anche creare cieli nuovi e terra nova, mai però porterà una sola anima a Cristo. È ladro e brigante. Sottrae a Cristo, non porta. Potrà anche celebrare liturgie lunghe e stupende, ma non porta a Cristo, perché ha lasciato il cuore di Cristo. È Pastore di Cristo senza e contro Cristo .
Ecco la prima verità del Pastore di Cristo che abita nel cuore di Cristo: viene subito instaurata una purissima relazione di amore tra il Pastore e le pecore: “Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori”. Il Guardiano è lo Spirito Santo. Egli subito apre le porte del recinto. Le pecore ascoltano la sua voce. Perché ascoltano la sua voce? Perché le pecore sono del Padre e conoscono la voce del Padre. Poiché Cristo è dal cuore del Padre e dimora nel cuore del Padre, la voce di Cristo è la voce del Padre e per questo le pecore ascoltano la sua voce. Non vi è alcuna differenza. Essendo le pecore del Padre ed essendo Lui Pastore del Padre, avendo la voce del Padre come sua voce, le pecore lo ascoltano. 
Questa stessa identità di voce si richiede tra Cristo Gesù e ogni Pastore in Cristo. Questi deve venire dal cuore di Cristo, dimorare nel cuore di Cristo. Cristo Gesù gli dona il suo cuore e la sua voce, così che lui sempre possa amare con il cuore di Cristo e sempre parlare con la voce di Cristo. In Cristo e da Cristo, il Pastore di Cristo è cuore e voce di Cristo. In Cristo e da Cristo il Pastore di Cristo è dal cuore e nel cuore del Padre. Ama con ti cuore del Padre. Parla con la voce del Padre. La voce del Pastore di Cristo, Pastore in Cristo, è voce di Cristo, è voce del Padre, chiama le sue pecore, ciascuna per noi e le conduce fuori. Cuore del Padre, cuore di Cristo, cuore del Pastore un solo cuore. Voce del Padre, voce di Cristo, voce del Pastore una sola voce. Gregge del Padre, gregge di Cristo, gregge del Pastore un solo gregge. Se il Pastore non è cuore di Cristo e non è voce di Cristo, le pecore mai lo ascolteranno. Non vedono il Padre in lui. Le pecore conoscono solo il cuore del Padre e la voce del Padre.

E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». 
Ecco ora cosa avviene: Prima il Pastore spinge fuori dal recinto tutte le sue pecore, poi si pone e cammina davanti alle pecore. Le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce: “E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce”. Ciò che il Pastore opera per le pecore rivela che il suo amore per esse è grande. Anche le pecore che lo seguono manifestano che il loro amore è grande per il Pastore. Si segue solo per amore e si ascolta solo per amore. Ma anche il Pastore cammina davanti alle pecore per amore e parla ad esse per amore. Solo l’amore è la forza che unisce pecore e Pastore. Solo l’amore è questo legame soprannaturale e divino. Questo amore non è dato una volta per sempre. Questo amore sempre si attinge nel cuore di Cristo. Il Pastore di Cristo è tralcio di Cristo. Il tralcio non attinge la linfa una volta per sempre dalla vite vera che è Cristo Gesù. L’attinge senza interruzione. Ne è prova il fatto che se il tralcio viene tagliato dalla vite vera, subito, all’istante le sue foglie perdono vigore e dopo qualche giorno iniziano a seccare. Così è anche del Pastore di Cristo. Si separa da Cristo, cade dall’amore, cade dalla fede, la sua foce è voce di uomo e non più voce di Cristo. Cuore di Cristo, amore di Cristo, voce di Cristo. Cuore di uomo, amore di uomo, voce di uomo. Le pecore non ascoltano. 
Ecco ora una prima conseguenza di questa verità: “Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Le pecore conoscono il cuore del Padre, conoscono il cuore del Padre nel cuore di Cristo, conoscono il cuore di Cristo nel cuore del Pastore di Cristo. Chi si presenta senza il cuore di Cristo, per le pecore diviene un estraneo. Se diviene un estraneo le pecore del Padre mai lo seguiranno. In lui non vedono l’amore del Padre e neanche la sua voce è quella del Padre. Non solo l’estraneo non viene seguito, da lui si fugge via. Fuggono via perché la voce che esse ascoltano non è la voce del Padre, non è la voce di Cristo voce del Padre. È solo voce di uomo e per di più voce di falsità e di inganno, voce del mondo, voce di Satana. 
Queste Parole di Cristo Gesù ci rivelano quanto è grande la nostra stoltezza. Questa stoltezza consiste nella separazione della pastorale dal pastore. Si fa della pastorale un programma, una serie di regole da osservare, delle cose da inventare, dei vestiti da indossare, degli slogan da gridare o da scrivere. Manca però il Pastore. Manca il cuore di Cristo. Manca l’amore di Cristo. Manca la voce di Cristo. Mancano le pecore di Cristo. Le cose esterne non servono alle pecore. Alle pecore serve una cosa sola: nutrirsi dell’amore del Padre divenuto amore di Cristo, divenuto amore del Pastore di Cristo. Alle pecore serve ascoltare la voce del Padre, divenuta voce di Cristo, divenuta voce del Pastore. Ecco perché la Pastorale è il suo Pastore e il Pastore è la Pastorale. Le formule sono pensiero, non sono amore. L’amore è senza alcuna interruzione versato dallo Spirito Santo nel nostro cuore. Lo Spirito Santo lo attinge nel cuore del Padre, divenuto amore del cuore di Cristo e lo versa nel Pastore di Cristo perché lo dia tutto in nutrimento alle pecore di Cristo che per volontà di Cristo sono ora divenute sue pecore da condurre tutte nelle Gerusalemme celeste, perché in essa si dissetino alla sorgente eterna della vita. 

Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza (Gv 10,10). 
Ogni Parola di Cristo è proferita da Cristo nello Spirito Santo, nella sua sapienza, con la sua intelligenza, con la sua scienza eterna. Per capire la Parola di Cristo si ha sempre bisogno di una particolare sapienza e una singolare intelligenza dello Spirito Santo. Oppure si ha bisogno di Gesù che ci spieghi ogni sua Parola. Ma anche la Parola spiegata, poiché da Lui spiegata nello Spirito Santo, sempre necessita dello Spirito Santo perché la si possa comprendere a pieno: “Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro”. Questo ci dice che se noi non comprendiamo la Parola detta nello Spirito Santo e la spiegazione fatta anch’essa nello Spirito Santo, è segno evidente che lo Spirito del Signore non è in noi. Solo nello Spirito si comprende ciò che viene dallo Spirito.
Supponiamo che oggi il Padre celeste mandi un suo Pastore in Cristo per portare a noi la sua divina volontà. Supponiamo che lo Spirito Santo prenda il Pastore di Cristo e lo avvolga interamente di sé. Supponiamo che il Pastore dica solo la Parola del Padre con tutta la potenza dello Spirito Santo che lo avvolge. Supponiamo che io, che lo ascolto, dico che quelle sono parole del diavolo e non di Dio, non di Cristo Gesù, non dello Spirito Santo. Io attesto semplicemente che lo Spirito del Signore non è in me. In me c’è lo spirito della falsità e della menzogna. Sopponiamo che io dica che è Satana che ha parlato per bocca del Pastore di Cristo, io altro non faccio che attestare che son governato interamente da Satana. In me parla l’odio di Satana contro la luce. Non parla in me l’amore di Cristo per la verità di Cristo. Se poi io che dico queste cose sono Pastore di Cristo, allora mi rivelo essere pastore di Satana. Sempre lo Spirito riconosce se stesso. Lo Spirito che è in me sempre riconoscerà lo Spirito che parla fuori di me. Se non riconosco lo Spirito che parla fuori di me e dico che è il diavolo che parla, allora rivelo al mondo che sono schiavo di Satana e che Satana ha conquistato il mio cuore. Lo attestano le mie parole.
Supponiamo che lo Spirito Santo abbia parlato per trent’anni e più e abbia portato molte anime al Vangelo e a Cristo Signore, nel suo corpo che è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Supponiamo anche che molti Pastori di Cristo in Cristo hanno riconosciuto, anche se non in modo formale a causa della prudenza che sempre li deve governare quando si tratta di eventi soprannaturali, e abbiano goduto dei frutti buoni che questa evento produceva, se viene uno da lontano e interpreta non dallo Spirito Santo, ma dal pensiero di Satana questo evento e attesta che è evento umano e non divino e che pertanto va dichiarato non di verità soprannaturale, quest’uomo chiunque esso sia, attesta prima di tutto che non vive di comunione ecclesiale, e poi che non è governato dallo Spirito Santo. È Satana che parla in lui e Satana altro non vuole che la distruzione del regno di Dio e di quanti lavorano per la sua edificazione sulla terra.
Supponiamo che io sia un Pastore di Cristo e che abbia lavorato con ogni falsità e menzogna per distruggere il regno di Dio che lo Spirito Santo stava edificando sulla terra, quale successo potrò avere se dico di volere edificare il regno di Dio? Nessuno. Se distruggo il regno di Dio edificato dallo Spirito Santo, distruggo lo Spirito Santo che quel regno di Dio aveva edificato. Poiché per edificare il regno di Dio è necessario lo Spirito di Dio, con quale Spirito di Dio io edifico il regno di Dio se neanche riconoscono lo Spirito Santo, perché in me non abita lo Spirito di Dio, ma lo spirito del mondo e lo spirito di Satana? La teologia è discorso razionale, discorso ben organizzato, discorso deduttivo e argomentativo, discorso logico. È per logica divina, soprannaturale, eterna la non possibilità che io edifichi il regno di Dio distruggendo lo Spirito Santo che sta edificando il regno di Dio. Se lo Spirito Santo ha fatto me regno di Dio, chi distrugge me distrugge il regno di Dio. Se distrugge me, regno di Dio, potrà mai dire costui: “Io edifico il regno di Dio?”. Mai. Edificherà il suo regno, mai il regno di Dio. Con lo spirito di Satana mai si potrà edificare il regno della luce, sempre si edificherà il regno delle tenebre con una parola di tenebre, il regno della falsità con la parola della falsità. 
Poiché quanti stanno ascoltando Gesù nulla hanno compreso delle sue Parole, Gesù ora abbandona la similitudine e parla loro con parole dirette ed esplicite, chiare, inconfondibili: “Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore”. Ora viene rivelato chi è la porta, non cosa è, ma chi è.  La porta è Gesù. Il cuore del Padre, la sua eterna volontà è porta per Cristo Gesù. Il cuore di Cristo, la sua Parola, il suo Vangelo, è la porta per ogni Pastore in Lui, con Lui e per Lui. Come il Cuore del Padre è porta e Cristo Gesù rimane sempre nel cuore del Padre, così il cuore di Cristo è porta e il Pastore di Cristo deve sempre rimanere nel cuore di Cristo. Non è sufficiente entrare nel recinto attraverso il cuore di Cristo, nel cuore di Cristo si deve rimanere. È questa condizione indispensabile per rimanere Pastore di Cristo, Pastore in Cristo, per Cristo, con Cristo. Se non si rimane nel cuore di Cristo, neanche si può edificare il regno di Cristo. Se il tralcio non rimane unito alla vite vera mai potrà produrre il frutto della vite vera. Se si innesta o sia pianta nella vite di morte che è Satana, lui produrrà frutti di tenebra e di morte. Il frutto è sempre il prodotto della natura dell’albero. L’albero di Cristo produce i frutti di Cristo, L’albero del mondo produce i frutti del mondo. L’albero di Satana produce i frutti di Satana. È verità insenata da Gesù.
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!
Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete.
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”.
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,13-27). 
In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni».
Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. 
Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro.
Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato» (Mt 12,22-37).
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri (Gv 15,1-17). 
[bookmark: _Hlk200706957][bookmark: _Hlk200716067]Ora Gesù legge la storia usando come metro di verità la parola appena pronunciata. “In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore”. Se Gesù è la porta delle pecore, e nessun altro il Padre ha costituito porta delle sue pecore, ne consegue che quanti sono venuti prima di lui non sono veri pastori, sono ladri e briganti: “Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati”. Altra deduzione: le pecore del Padre riconoscono solo la voce del Padre, poiché solo Cristo è voce del Padre e in Cristo è voce del Padre ogni Pastori di Cristo che rimane in Cristo, le pecore del Padre non hanno ascoltato quanti sono venuti prima di Cristo: Dixit ergo iterum Iesus: “ Amen, amen dico vobis: Ego sum ostium ovium. Omnes, quotquot venerunt ante me, fures sunt et latrones, sed non audierunt eos oves. Εἶπεν οὖν πάλιν ⸀αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς· Ἀμὴν ἀμὴν λέγω ὑμῖν ⸀ὅτι ἐγώ εἰμι ἡ θύρα τῶν προβάτων. πάντες ὅσοι ἦλθον ⸂πρὸ ἐμοῦ⸃ κλέπται εἰσὶν καὶ λῃσταί· ἀλλ’ οὐκ ἤκουσαν αὐτῶν τὰ πρόβατα. Queste Parole di Gesù vanno ben comprese. Il “prima” (ante me - ⸂πρὸ ἐμοῦ) vale non solo per il passato, vale per il presente e vale per il futuro. Il prima (πρὸ ἐμοῦ) è anche davanti. Davanti a me significa farsi Pastore senza Cristo al posto di Cristo. Ecco cosa dice Gesù a Pietro:
Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!» (Mt 16,21-23). 
[bookmark: _Hlk200707477]Exinde coepit Iesus ostendere discipulis suis quia oporteret eum ire Hierosolymam et multa pati a senioribus et principibus sacerdotum et scribis et occidi et tertia die resurgere. Et assumens eum Petrus coepit increpare illum dicens: “ Absit a te, Domine; non erit tibi hoc ”. Qui conversus dixit Petro: “ Vade post me, Satana! Scandalum es mihi, quia non sapis ea, quae Dei sunt, sed ea, quae hominum! (Mt 16,21-23). 
[bookmark: _Hlk200707523][bookmark: _Hlk200716097]Ἀπὸ τότε ἤρξατο ⸂ὁ Ἰησοῦς⸃ δεικνύειν τοῖς μαθηταῖς αὐτοῦ ὅτι δεῖ αὐτὸν ⸂εἰς Ἱεροσόλυμα ἀπελθεῖν⸃ καὶ πολλὰ παθεῖν ἀπὸ τῶν πρεσβυτέρων καὶ ἀρχιερέων καὶ γραμματέων καὶ ἀποκτανθῆναι καὶ τῇ τρίτῃ ἡμέρᾳ ἐγερθῆναι. καὶ προσλαβόμενος αὐτὸν ὁ Πέτρος ἤρξατο ἐπιτιμᾶν αὐτῷ λέγων· Ἵλεώς σοι, κύριε· οὐ μὴ ἔσται σοι τοῦτο. ὁ δὲ στραφεὶς εἶπεν τῷ Πέτρῳ· Ὕπαγε ὀπίσω μου, Σατανᾶ· σκάνδαλον ⸂εἶ ἐμοῦ⸃, ὅτι οὐ φρονεῖς τὰ τοῦ θεοῦ ἀλλὰ τὰ τῶν ἀνθρώπων.
Ante me – post me - πρὸ ἐμοῦ - ὀπίσω μου: Prima di me, davanti a me sono coloro che pongono se stessi prima di Cristo, davanti a Cristo, prima del Padre, davanti al Padre. Infondo l’idolatria ebraica e l’idolatria cristiana differiscono grandemente dall’idolatria pagana. L’idolatria ebraica e l’idolatria cristiana è mettere il proprio pensiero prima del Dio conosciuto, prima del Cristo che si è scelto di seguire. L’idolatria pagana è adorare qualsiasi Dio, senza però aver ricevuto prima la rivelazione sul vero Dio. Oggi l’idolatria cristiana è divenuta la peggiore delle idolatrie. Dio è il proprio pensiero, lo Spirito Santo il proprio sentimento, Cristo è la propria via scelta come via di salvezza, la chiesa è quella che viene dal basso, quella fatta dall’uomo, la verità è la propria idea e tutto questo lo si fa in nome del Vangelo e dalle strutture che nascono dal Vangelo. Ecco perché tutti coloro che si pongono prima di Dio, prima di Cristo, sono ladri e briganti. Anche tutti coloro che si proclamano Cristo, sono ladri e briganti. 
La salvezza è andare a Dio, entrare nell’ovile di Dio, divenire gregge di Dio passando attraverso la porta che è Cristo. Non solo: rimanendo nella porta che è Cristo. Per la conversione a Cristo e per la fede nel suo Vangelo si diviene gregge di Dio, gregge di Cristo. Rimanendo per sempre convertiti a Cristo e rimanendo per sempre per la fede nel Vangelo di Cristo, si rimane gregge di Cristo, gregge di Dio. Se si persevera sino alla fine, si entrerà nella Gerusalemme che discende dal cielo e si sarà gregge del Padre, in Cristo, per l’eternità: “Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo”. Solo passando attraverso la porta che è Cristo il gregge di Dio troverà pascolo. Ne troverà perché Cristo, il Buon Pastore del Padre, li nutrirà di Parole di vita eterna. Solo Gesù è la Parola di vita eterna, perché solo Lui è la vita eterna. 
Ecco ora la differenza tra il ladro e Cristo Gesù. Il ladro viene per rubare, uccidere, distruggere. La sua natura di ladro non sa fare altro. Cristo Gesù invece che è vita eterna, viene per dare la vita e per darla in abbondanza. L’abbondanza non è solo nella quantità, essa è prima di tutto nella qualità e nella sostanza: “Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza” (Gv 10,10). Gesù è vita eterna, vita divina, vita di carità, vita di santità, vita di misericordia, vita celeste. Lui dona se stesso come vita al gregge del Padre. Non esiste vita più abbondante, più piena di questa. Ecco come Gesù ha già rivelato questa purissima verità nel suo lungo discorso con i Giudei sul pane della vita nella sinagoga di Cafarnao:
Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».
Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».
Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?». 
Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna.
Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».
Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno» (Gv 6,26-58). 
È Cristo la vita abbondante, la vita più abbondante. la vita eterna, che Gesù dona al gregge del Padre. 

Necessarie domande
So chi sono i ladri e i briganti di cui parla Gesù in questa similitudine?
Faccio anch’io parte di questo numeroso esercito?
So chi è il Pastore delle pecore?
So chi è la porta?
So chi è il guardiano?
Perché le pecore ascoltano la voce del Pastore?
Perché le pecore non seguono un pastore estraneo?
Quando un pastore è estraneo?
Ho ben compreso ogni parola di questa similitudine?
So che Gesù parla sempre nello Spirito Santo e che se io voglio conoscere quanto lui dice, devo essere anch’io colmo di Spirito Santo?
Perché Gesù è la porta delle pecore?
Perché quelli che sono venuti prima di Cristo sono ladri e briganti?
Il prima è solo un prima temporale o è un prima cristologico e teologico?
Perché solo chi entra attraverso la porta di Cristo, troverà pascolo.
Qual è la sostanziale differenza tra il ladro e Cristo Signore?
La vita che Gesù dona in abbondanza è solo abbondanza quantitativa o è soprattutto abbondanza qualitativa?
So che per conoscere secondo purezza e bellezza di verità quanto Gesù rivela in questo brano del Capitolo Decimo devo conoscere quanto ha rivelato nel Capitolo VI?
So che la vita eterna è Cristo Gesù?
Perché solo Cristo Gesù è la vita eterna?
Cosa mi manca perché io sia vero Pastore di Cristo?
Cosa mi manca perché io sia vera pecora di Cristo?


[bookmark: _Hlk200661097]APPENDICE 
[bookmark: _Hlk200719867]MEDITAZIONE: COME ESSERE UN BUON PASTORE IN CRISTO GESÙ, IL BUON PASTORE DEL PADRE 
A Te, Pastore in Cristo, 
nel rispetto del Padre celeste che ti ha scelto dall’eternità,
nel rispetto di Cristo Gesù che ti ha conformato a Lui, in Lui, che è il Buon Pastore del Gregge del Padre suo,
nel rispetto dello Spirito Santo che ti ha colmato di sé e ogni giorno ti colma di sé per vivere ciò che Lui ti ha fatto in Cristo, per Cristo, per Cristo,
nel rispetto della Vergine Madre il cui sudore è grande al fine di tenerti legato sempre al suo cuore che ama di un amore specialissimo tutti i Pastori del Figlio suo,
nel rispetto della Chiesa che ti ha consacrato suo ministero affidandoti il ministero di santificare, insegnare, governare il gregge di Cristo e condurlo alle sorgenti eterne delle acque della vita, 
nel rispetto delle tue personali scelte nello Spirito Santo di essere Pastore e Dottore per ammaestrare pastori e gregge nella Sana Dottrina della nostra purissima fede, 
A Te, Pastore in Cristo, mi permetto di ricordarti alcune regole pastorali che sovente vengono dimenticate e quindi trasgredite. 
Sono queste regole, sempre da osservare con intensità di zelo sempre più grande, la forza e la verità del tuo cuore, la gioia e la santità del tuo spirito, la vitalità della tua anima, la collina sulla quale sei stato piantato per produrre molto frutto. 
Di queste regole te ne indico solo sette, sette come le sette virtù, sette come i sette sacramenti.
Prima Regola: Sei del Padre. Sei dalla sua divina ed eterna volontà. Il Padre ti ha scelto dall’eternità perché tu sia nel mondo suo sacramento di salvezza, redenzione, santificazione. La tua vita in ogni istante deve essere non solo dalla volontà del Padre, deve essere anche e soprattutto la volontà del Padre in mezzo ai tuoi fratelli. Questo significa per te inchiodare la tua volontà su una croce spirituale invisibile, perché essa muoia e giorno dopo giorno la sua divina ed eternità volontà sia la tua volontà. Come Gesù dice: “Questo io voglio e la tua legge è nel mio intimo”, così anche tu ogni giorno devi voler dire: “Questo io desidero e la tua volontà è la mia stessa vita”.
Seconda Regola: Sei di Cristo Gesù. Cristo Gesù è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Cristo Gesù è il Pane della vita e il Calice della salvezza. Cristo Gesù è il Maestro e il Pastore. Cristo Gesù è la grazia e la verità, la luce e la vita eterna. Cristo Gesù è l’amore eterno del Padre dato a noi dalla croce per la nostra redenzione e salvezza eterna. Tu sei di Cristo, in Cristo, lo Spirito Santo ti ha fatto Cristo. Poiché ti ha fatto Cristo, ti ha fatto Agnello, Pane, Calice, Maestro, Pastore, Grazia, Verità, Luce, Vita. Ti ha fatto amore divino che ogni giorno si dona per la salvezza del mondo. Sei questa divina realtà. Non fai cose. Sei Sole di giustizia e di verità. Non dimenticare ciò che sei e sarai sempre di Cristo e sempre vivrai in Lui, con Lui, per Lui.
Terza Regola: Sei dello Spirito Santo. Lo Spirito Santo è eterna sapienza, consiglio, fortezza, scienza, intelletto, pietà. Lo Spirito Santo è il Maestro che insegna come si vive nel timore del Signore. Sei dello Spirito Santo e devi far divenire la tua vita sapienza, consiglio, fortezza, scienza, intelletto, pietà, timore del Signore. Sei, e guardando te, ogni uomo deve vedere non te, ma la sapienza, il consiglio, l’intelletto, la conoscenza, la fortezza, la pietà, il timore del Signore. Il mondo vede te, vede lo Spirito Santo dinanzi ad esso. Vede e contempla la bellezza dello Spirito del Signore che vive in te e nel quale tu vivi. Dalla contemplazione viene attratto a Cristo perché in Cristo, lo Spirito Santo anche in lui faccia risplendere la sua bellezza eterna. 
Quarta Regola: Sei della Vergine Maria. Se sei della Vergine Maria, ogni giorno ti devi lasciare generare per opera dello Spirito Santo nel suo mistico seno e ogni giorno lei ti deve dare alla luce come vero presbitero di Cristo Gesù. Se anche un solo giorno tu non le permetti che lei ti concepisca e ti doni alla luce, quel giorno tu non sarai presbitero secondo il cuore di Cristo, sarai presbitero secondo il cuore del mondo. Tu sei della Vergine Maria. Ogni giorno ti devi lasciare nutrire dal suo amore ricco di misericordia e di compassione, di consolazione e di conforto per ogni peccatore che bussa alla tua porta per essere accolto tra le braccia del Padre misericordioso. Fai che la Madre di Dio sempre viva in te. Sii tu vita della Vergine Maria, oggi, tra i tuoi fratelli. Sarà questa vita che ti farà generare molti figli a Dio Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo. Senza questa vita il tuo ministero sarà senza frutto. 
Quinta Regola: Sei del Vangelo. Se sei del Vangelo, esso deve essere l’abito della tua anima, del tuo spirito, del tuo corpo. Anche il tuo alito, senza alcuna Parola, deve essere alito di Vangelo allo stesso modo che l’alito della Vergine Maria era alito di Spirito Santo. Anche il tuo sguardo deve esser uno sguardo sempre di Vangelo. Sei del Vangelo, se la tua vita è il Vangelo e il Vangelo è la tua vita, allo stesso modo che la vita di Cristo Gesù è il Vangelo e il Vangelo è la vita di Cristo Gesù. Vedendo te, l’altro vede il Vangelo. Sentendo te, l’altro sente il Vangelo. Tu operando è il Vangelo che opera. Tu amando è il Vangelo che ama. Tu desiderando è il Vangelo che desidera. Non ti sostituire mai al Vangelo. Sarebbe la fine della tua missione.
Sesta Regola: Sei del Gregge di Cristo. Questa appartenenza ti fa in tutto simile all’erba per le pecore. Come l’erba viene brucata dal gregge e da esso viene trasformata in sua vita, così anche tu ti dovrai lasciare brucare dal gregge di Cristo per dare vita al corpo di Cristo. Come Gesù si è fatto per il gregge carne e sangue di vita eterna, così anche tu, se vuoi che il gregge di Cristo viva, devi farti per esso carne e sangue, facendoti una sola carne e un solo sangue con la carne e il sangue di Gesù Signore. Un solo gregge, un solo Pastore, Cristo Gesù, e tu Pastore in Cristo, per Cristo con Cristo, una sola vita, un solo sacrificio, una sola obbedienza, un solo corpo e un solo sangue per la redenzione e la santificazione di ogni pecora che il Padre dona a Cristo e che Cristo ti affida perché tu la nutra di verità e di vite eterna. 
Settima Regola: Sei dell’umanità. Gesù, facendosi carne, nella sua carne ha assunto tutta l’umanità, da redimere e da portare nel regno del Padre suo. Divenendo tu, Pastore di Cristo, in Cristo Pastore del Padre per l’intera umanità, anche tu hai assunto in Lui, con Lui, per Lui, tutta l’umanità da redimere e da portare nel regno del Padre tuo. Nessun uomo ti è estraneo. Ogni uomo è membro del tuo cuore, che tu dovrai portare a Cristo, con il dono del Vangelo, l’invito alla conversione e per la via del sacramento della nuova nascita da acqua e da Spirito Santo. È cosmica la tua responsabilità. Sei tu che dovrai attrarre l’umanità a Cristo, mostrando la bellezza di Cristo, allo stesso modo che Cristo mostrava la bellezza del Padre. È questa la tua missione dinanzi a chi non crede o a chi crede male: Mostrare Cristo nella sua divina bellezza.
Se vivrai bene queste sette appartenenze, sarai il Buon Pastore di Cristo in Cristo, per Cristo, con Cristo. Se anche una sola di queste appartenenze da te sarà dimenticata, ignorata, tralasciata, trasgredita, sarai pastore dal tuo cuore, dai tuoi pensieri, dalla tua volontà. Sarai pastore dai tuoi istinti ingovernati e ingovernabili. La tua vita sarà sciupata in mille occupazioni scelte dal tuo cuore, ma non dalla divina ed eterna volontà alla quale hai consacrato la tua vita. 
A Te, Pastore di Cristo dico: ascolta queste parole e da oggi dona alla tua vita una conversione plenaria. Fai morire il vecchio Pastore e fai nascere il Nuovo. Chiedi alla Vergine Madre, che è tua Madre e Regina, che ti ottenga oggi stesso questa plenaria conversione, affinché tu sia Pastore sempre secondo il suo cuore. 
Che tutti vedano il Nuovo Pastore che oggi è nato e che oggi sempre nasce dal seno mistico della Madre nostra per opera dello Spirito Santo. 

QUESTO È IL COMANDO CHE HO RICEVUTO DAL PADRE MIO
Hoc mandatum accepi a Patre meo - ταύτην τὴν ἐντολὴν ἔλαβον παρὰ τοῦ πατρός μου
[bookmark: _Hlk198371181][bookmark: _Hlk198371002]Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio». Sorse di nuovo dissenso tra i Giudei per queste parole. Molti di loro dicevano: «È indemoniato ed è fuori di sé; perché state ad ascoltarlo?». Altri dicevano: «Queste parole non sono di un indemoniato; può forse un demonio aprire gli occhi ai ciechi?» (Gv 10,11-21).
[bookmark: _Hlk198371022]Ego sum pastor bonus; bonus pastor animam suam ponit pro ovibus; mercennarius et, qui non est pastor, cuius non sunt oves propriae, videt lupum venientem et dimittit oves et fugit — et lupus rapit eas et dispergit — quia mercennarius est et non pertinet ad eum de ovibus. Ego sum pastor bonus et cognosco meas, et cognoscunt me meae, sicut cognoscit me Pater, et ego cognosco Patrem; et animam meam pono pro ovibus. Et alias oves habeo, quae non sunt ex hoc ovili, et illas oportet me adducere, et vocem meam audient et fient unus grex, unus pastor. Propterea me Pater diligit, quia ego pono animam meam, ut iterum sumam eam. Nemo tollit eam a me, sed ego pono eam a meipso. Potestatem habeo ponendi eam et potestatem habeo iterum sumendi eam. Hoc mandatum accepi a Patre meo ”. Dissensio iterum facta est inter Iudaeos propter sermones hos. Dicebant autem multi ex ipsis: “ Daemonium habet et insanit! Quid eum auditis? ”. Alii dicebant: “ Haec verba non sunt daemonium habentis! Numquid daemonium potest caecorum oculos aperire? ”. (Gv 10,11-21). 
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Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. 
Ora Gesù rivela chi Lui è: “Io sono” Il Buon Pastore. “Io Sono” il Buon Pastore, perché “Io Sono” per generazione eterna dalla Bontà Eterna del Padre. Sempre dobbiamo ricordare la risposta data da Gesù al notabile ricco:
Mentre andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo Padre e tua madre». Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni (Mc 10,17-22). 
Gesù è Buono, è il Pastore Buono, perché Lui è “Io Sono”. Perché Lui è della stessa sostanza del Padre e la sostanza del Padre che è la sostanza di Cristo, è bontà eterna e infinita. È carità eterna e infinita. È amore eterno e infinito. È misericordia eterna è infinita, che Lui vive sempre nella fedeltà e nella giustizia che sono anch’esse eterne e infinite. Gesù non solo si rivela nella sua essenza eterna “Io Sono”. “Io sono” è stato costituito dal Pastore Eterno, dal Pastore dalla bontà eterna, suo Buon Pastore. Qual è la missione che il Padre gli ha consegnato mandandolo nel mondo come suo Figlio Unigenito che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria? Dare la vita per le pecore: “Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore”. Questa verità così è già stata rivelata a Gesù nel suo dialogo con Nicodemo:
E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. 
E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,14-21). 
Gesù la vita la dona per il mondo. La dona per ogni uomo. Chi però si nutre della vita donata da Cristo, donata dal Padre? Tutti coloro che per la fede in Cristo e nella sua Parola, si lasciano fare dallo Spirito Santo pecore di Cristo, prima con la conversione a Cristo e alla sua Parola e poi nascendo da acqua e da Spirito Santo. Il Buon Pastore dona la vita prima espiando il peccato del mondo, poi donando lo Spirito Santo che il Creatore della sua vita nelle pecore, poi nutrendo le sue pecore con il suo corpo e il suo sangue. Le pecore vivono la vita di Cristo per vivere la Parola di Cristo. Se non vivono la Parola di Cristo, la vita di Cristo muore in esse.
Sull’espiazione vicaria ecco cosa rivela la profezia di Isaia:
Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –, così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito.
Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti.
Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 52,13-53,12). 
Il Buon Pastore dona la vita dalla Croce, dal Vangelo o dalla Parola, dallo Spirito Santo, dall’Eucaristia. Essa è per tutti. Essa è però donata a chi l’accoglie e a chi vuole senza alcuna interruzione nutrirsi di essa. La dona a quanti vogliono essere sue pecore e sue pecore vogliono rimanere in eterno. Croce, Parola, Spirito Santo, Eucaristia sono una sola vita e una sola vita devono rimanere in eterno. Oggi ci si dice essere vita e già nella vita eterna, ma senza la Croce, senza la Parola, senza lo Spirito Santo, senza l’Eucaristia. Siamo in grande errore.
Prima Gesù aveva svelato due nemici del gregge di Cristo, ladri e briganti. Ora ne svela in terzo, il cui nome è “mercenario”. Il mercenario è persona assunta dal proprietario del gregge perché a pagamento o per denaro si prenda cura delle sue pecore. Dio è il Pastore e il Signore del gregge. Anche Cristo Gesù dal Padre è stato costituito Pastore e Signore del suo Gregge. Gesù ha costituito i suoi Apostoli Pastori del suo gregge, non però Signori di esso, bensì Servi. Signore del suo gregge è solo Cristo Gesù che del Gregge è anche Servo. Può accadere, è accaduto, accadrà che un Pastore di Cristo si trasformi in un mercenario e faccia tutto per denaro e non più per solo purissimo amore. Contro questa tentazione ecco tre forti insegnamenti, uno dell’Apostolo Pietro e due dell’Apostolo Paolo. 
Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce (1Pt 5,1-4). 
Non sono forse libero, io? Non sono forse un apostolo? Non ho veduto Gesù, Signore nostro? E non siete voi la mia opera nel Signore? Anche se non sono apostolo per altri, almeno per voi lo sono; voi siete nel Signore il sigillo del mio apostolato. La mia difesa contro quelli che mi accusano è questa: non abbiamo forse il diritto di mangiare e di bere? Non abbiamo il diritto di portare con noi una donna credente, come fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del Signore e Cefa? Oppure soltanto io e Bàrnaba non abbiamo il diritto di non lavorare?
E chi mai presta servizio militare a proprie spese? Chi pianta una vigna senza mangiarne il frutto? Chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del gregge? Io non dico questo da un punto di vista umano; è la Legge che dice così. Nella legge di Mosè infatti sta scritto: Non metterai la museruola al bue che trebbia. Forse Dio si prende cura dei buoi? Oppure lo dice proprio per noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara, deve arare sperando, e colui che trebbia, trebbiare nella speranza di avere la sua parte. Se noi abbiamo seminato in voi beni spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali? Se altri hanno tale diritto su di voi, noi non l’abbiamo di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non mettere ostacoli al vangelo di Cristo. Non sapete che quelli che celebrano il culto, dal culto traggono il vitto, e quelli che servono all’altare, dall’altare ricevono la loro parte? Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunciano il Vangelo vivano del Vangelo.
Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo.
Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io (1Cor 9,1-23). 
Certo, la religione è un grande guadagno, purché sappiamo accontentarci! Infatti non abbiamo portato nulla nel mondo e nulla possiamo portare via. Quando dunque abbiamo di che mangiare e di che coprirci, accontentiamoci. Quelli invece che vogliono arricchirsi, cadono nella tentazione, nell’inganno di molti desideri insensati e dannosi, che fanno affogare gli uomini nella rovina e nella perdizione. L’avidità del denaro infatti è la radice di tutti i mali; presi da questo desiderio, alcuni hanno deviato dalla fede e si sono procurati molti tormenti.
Ma tu, uomo di Dio, evita queste cose; tendi invece alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza. Combatti la buona battaglia della fede, cerca di raggiungere la vita eterna alla quale sei stato chiamato e per la quale hai fatto la tua bella professione di fede davanti a molti testimoni.
Davanti a Dio, che dà vita a tutte le cose, e a Gesù Cristo, che ha dato la sua bella testimonianza davanti a Ponzio Pilato, ti ordino di conservare senza macchia e in modo irreprensibile il comandamento, fino alla manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo,
che al tempo stabilito sarà a noi mostrata da Dio, il beato e unico Sovrano, il Re dei re e Signore dei signori, il solo che possiede l’immortalità e abita una luce inaccessibile: nessuno fra gli uomini lo ha mai visto né può vederlo. A lui onore e potenza per sempre. Amen.
A quelli che sono ricchi in questo mondo ordina di non essere orgogliosi, di non porre la speranza nell’instabilità delle ricchezze, ma in Dio, che tutto ci dà con abbondanza perché  possiamo goderne. Facciano del bene, si arricchiscano di opere buone, siano pronti a dare e a condividere: così si metteranno da parte un buon capitale per il futuro, per acquistarsi la vita vera.
O Timòteo, custodisci ciò che ti è stato affidato; evita le chiacchiere vuote e perverse e le obiezioni della falsa scienza. Taluni, per averla seguita, hanno deviato dalla fede. La grazia sia con voi! (1Tm 6,6-21). 
Quanto Gesù ha comandato ai Dodici di osservare nella loro prima missione, ha valore imperituro. La gratuità non è stile di vita, è invece essenza della missione, perché mostra al mondo la libertà dei discepoli verso le cose del mondo. Mostra che essi sono vera presenza, vera manifestazione, vero regno di Dio sulla terra.
Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento (Mt 10,5-10). 
La gratuità è segno del purissimo amore che governa il cuore dei discepoli. Ma anche rivela che la loro missione non è nel prendere, nel ricevere. Essa è solo nel dare. Essa consiste nel dare Cristo Gesù, nel dare il Padre, nel dare lo Spirito Santo nel dare la Vergine Maria, nel dare il Vangelo, nel dare la Grazie e la Verità, la Luce e la Vita eterna, la Pace e la Carità. Essa consiste nel dare tutti questi preziosissimi doni divini, soprannaturali, celesti, donando la propria vita in riscatto per molti, donandola però facendo con la vita di Cristo Gesù una sola vita e un solo sacrificio, una sol offerta gradita al Padre. Per questa ragione mai un Apostolo del Signore potrà essere un mercenario. Se è mercenario non è Apostolo. Se è Apostolo non è mercenario. Chi dona la vita non presta a pagamento questo servizio.
Può però capitare che anche un Apostolo del Signore, caduto nella tentazione di Satana, svolga la missione per un vile guadagno, divenendo così un mercenario nel gregge di Cristo Gesù. Se questo accade, si compie per lui la Parola di Gesù: “Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde”. Il mercenario non presta il suo servizio al gregge di Cristo per amore. Presta il suo servizio per denaro. A lui interessa la sua vita e il suo denaro. Se dovrà scegliere tra la sua vita e la vita delle pecore, sempre sceglierà la sua vita e abbandonerà le pecore al lupo. Per questo abbandono, il lupo rapisce e disperde le pecore.
La debolezza della Chiesa oggi è il mercenariato spirituale. In cosa consiste questo mercenariato spirituale? Nel vedere i molti lupi, anzi i moltissimi lupi, che sono nel seno della Chiesa e che pascolano il gregge di Cristo Gesù con ogni erba avvelenata con potentissimo veleno mortale e sia apostoli, sia presbiteri, sia diaconi, sia maestri, sia pastori, si evangelisti, anziché mettere in guardia il gregge affinché non mangi di quell’erba, tacciono per paura o di perdere ciò che hanno o di essere tenuti lontano fa ciò che potrebbero avere e che dipende dal loro silenzio e dalla loro omissione. Questo mercenariato spirituale è infinitamente più pericoloso del mercenariato materiale. Si potrebbe dire una Parola di salvezza per l’intero gregge e non la si dice per conservare il proprio prestigio e la propria gloria. E mentre di Gesù è detto che ha disprezzato l’ignominia, di noi si deve dire che abbiamo disprezzato il gregge di Cristo, abbiamo disprezza Cristo più che Esaù la sua primogenitura.
Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato  (Eb 12,1-4). 
Ecco a cosa è chiamato ogni Apostolo del Signore:
Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi.
Il fratello farà morire il fratello e il Padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo.
Un discepolo non è più grande del maestro, né un servo è più grande del suo signore; è sufficiente per il discepolo diventare come il suo maestro e per il servo come il suo signore. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più quelli della sua famiglia!
Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri!
Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli.
Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo Padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa.
Chi ama Padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà.
Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa» (Mt 10,16-42). 
Ad ogni discepolo di Gesù, ad ogni suo Apostolo è chiesto di scegliere: se crocifiggere il suo mercenariato spirituale o se crocifiggere il gregge di Cristo. Cristo Gesù ha sacrificato tutto di sé per il gregge. Il mercenario spirituale invece sacrifica il gregge per ogni piccolo interesse personale, per una gloria effimera, per conservare qualche beneficio, per essere innalzato a un qualche prestigio sempre però a servizio della sua effimera e mondana gloria. Le Parole di Gesù sono di chiarezza divina: “Perché è un mercenario e non gli importa delle pecore”. La natura agisce sempre secondo natura. Se la natura è quella di essere mercenario, questa natura sempre sceglierà se stessa. Sempre scegliere il proprio immediato interesse. Ecco perché nulla a lui importa delle pecore. Tutto ciò che lui fa, lo fa per avere un beneficio per la sua persona. Poiché affrontare il lupo è esporre la propria vita a pericoli anche mortali, la sua scelta è obbligata, perché è scelta di natura di mercenario. Lui abbandona le pecore per conservare la sua vita.
La Chiesa ha combatto la battaglia contro la simonia materiale e l’ha vinta. Mai potrà vincere la battaglia contro la simonia spirituale, che è invisibile e si nasconde nel cuore di ogni uomo. Così come non potrà mai neanche combattere la battaglia contro il mercenariato spirituale. Esso è invisibile e si nasconde nel cuore di ogni uomo. Ogni discepolo di Gesù potrà sconfiggere in se stesso e la simonia spirituale e il mercenariato spirituale. In questa vittoria uno ne potrà trascinare molti altri. Ora però sappiamo che è mercenario chi abbandona al lupo il gregge d Cristo, pensando solo a salvare la propria vita. Così il mercenario si rivela anti-cristiano, anti-apostolo, anti-discepolo di Gesù. Si conserva la vita pur avendola data per essere a esclusivo servizio di Cristo. A Dio si dona tutta la vita e non una parte di essa. La si dona una volta per sempre e non a tempo e neanche a spicchi. 

Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. 
Ora Gesù lascia il mercenario e ritorna a parlare di sé, aggiungendo alle verità che riguardano la sua persona, una verità che è di purissima essenza del suo essere il Buon Pastore del Padre: “Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me”. Il buon Pastore del Padre è “Io Sono”. “Io Sono”, è il Verbo che si è fatto carne.  Il Buon Pastore è il Verbo nella carne. Tra il buon Pastore e le pecore vi è una purissima relazione di amore divino e soprannaturale. Il buon Pastore conosce le pecore, le ama. Le pecore conoscono il buon Pastore, lo amano.  
Nella nostra santissima fede ogni comunione tra Pastore e gregge, tra gregge e Pastore, tra pecora e pecora avviene e si compie nello Spirito Santo. L’amore eterno del Padre per lo Spirito Santo e nello Spirito Santo è amore eterno di Cristo, divina carità di Cristo. Per lo Spirito Santo nello Spirito Santo l’amore eterno di Cristo, la sua divini carità, si fa carità del gregge. Per lo Spirito Santo nello Spirito Santo l’eterno amore di Cristo, la divina Carità di Cristo si fa carità di una pecora verso le altre pecore. Ogni pecora per lo Spirito Santo, nello Spirito Santo, nutre ed è nutrita dalla carità e dall’amore delle altre pecore. Senza lo Spirito Santo, poiché tutto avviene nella sua comunione, la divina carità, l’eterno amore con cui Gesù nutre il suo gregge, non alimentano la vita delle pecore. 
Questa verità lo Spirito Santo così l’ha rivelata nella Lettera ai Romani, nella Lettera agli Efesini, nella Prima Lettera ai Corinzi.
Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato.
Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione (Rm 5,1-11). 
Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. 
A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo è detto: Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri,  ha distribuito doni agli uomini. Ma cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose.
Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4,1-16),
Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo.
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole.
Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito (1Cor 12,1-13). 
Più noi cresciamo nell’obbedienza a Cristo, alla sua Parola, alla sua volontà, più svuotiamo il nostro corpo da ogni macchia di superbia, più lo Spirito Santo può colmarci dell’amore eterno e della divina carità che è in Cristo Gesù.
Il Padre e il Figlio si conoscono nello Spirito Santo. Il Padre e il Figlio si amano nello Spirito Santo. Più l’umanità di Cristo si consuma nell’obbedienza al Padre e più essa è trasformata in amore eterno e in divina carità. Il sommo dell’obbedienza, il compimento dell’obbedienza è avvenuto sulla croce e sulla croce è anche avventa la piena trasformazione dell’umanità di Cristo in amore eterno e in divina carità. Ecco perché Gesù può dire: “Così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore”. Quale vita ha dato Gesù per le pecore? La vita divenuta sulla croce amore eterno, divina carità. Lo Spirito Santo prende l’amore eterno, la divina carità di Cristo e la versa nei cuori di quanti credono in Gesù e giorno dopo giorno compiono anche loro il cammino per la trasformazione del loro corpo e della loro vita in amore eterno e in divina carità. Man mano che la vita dei fedeli in Cristo diviene amore eterno, divina carità lo Spirito Santo attinge questo amore e con esso nutre le pecore del gregge di Cristo. Tutto avviene per lo Spirito Santo e tutto si compie nella comunione dello Spirito Santo. Tutto questo mistero di comunione si compie nel corpo di Cristo. Ma anche dal corpo di Cristo lo Spirito Santo attinge la verità, la luce, l’amore, ogni altro dono di grazia per riversali nei cuori di quanti ancora non credono in Cristo al fine di attrarli Cristo in modo che anche loro divengano corpo di Cristo. Lo Spirito Santo sarà forte nella misura in cui è forte il corpo di Cristo. Un corpo di Cristo debole attrarrà poche anime a sé.
Ecco ora la sorgente della missione evangelizzatrice degli Apostolo. Il Padre ha dato a Cristo Gesù, al Figlio del suo Amore eterno, altre pecore. Queste non provengono dall’ovile di Abramo, provengono dall’ovile di Adamo. Il Padre vuole che il Figlio guidi anche queste altre pecore. Chi deve portare queste altre pecore a Cristo Gesù? I suoi Apostoli. Essi dovranno andare nel mondo a cercare queste altre pecore. La missione evangelizzatrice non scaturisce dall’amore di Cristo, scaturisce dall’amore eterno del Padre. il Padre vuole che ogni uomo diventi corpo di Cristo e chi deve portare ogni uomo a Cristo sono i discepoli di Gesù. Le parole di Gesù sono di luce divina ed eterna: “E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore”.  Sono queste parole di Gesù che dichiarano falsità, tenebra, menzogna, tradimento, rinnegamento, oscurità satanica e infernale tutte le nostre parole con le quali ci siamo fabbricarti un Cristo diverso, un Dio diverso, un Vangelo diverso, una religione di versa, una Chiesa diversa, una teologia di versa, una salvezza diversa, una missione diversa.
Il Padre ha stabilito che vi sia un solo gregge. Il Padre ha deciso con decreto eterno che vi sia un solo Pastore. Il Padre vuole con volontà eterna che vi sia una sola voce da ascoltare. Il solo Pastore è Cristo. La sola voce da ascoltare è quella di Cristo. Il solo gregge del Padre è quello di Cristo. Il Padre non ha altri Pastori. Non ha altre voci. Non ha altri greggi. Tutto è Cristo per il Padre. Per questo, oggi, è cosa giusta affermare che se ieri il Signore Dio poteva dire per bocca del profeta Isaia che i suoi pensieri erano distanti come l’oriente dall’occidente, almeno una certa vicinanza la sia poteva immaginare. Oggi i figli della Chiesa hanno oltrepassato questa distanza. Vi è quell’abisso invalicabile di cui parla Abramo nella Parabola del ricco epulone o ricco senza misericordia e senza alcuna pietà. Dire che tutti i fondatori di religione sono uguali significa dichiarare nullo il decreto eterno del Padre. Poiché il Padre e la sua Parola sono una cosa sola, con le nostre parole dichiariamo nullo il nostro Dio. Muore Dio nel suo decreto eterno. Al suo posto vengono proclamati eterni i decreti di tenebra, di falsità, di odio la cui origine è il cuore di Satana, divenuto cuore dei discepoli di Gesù. Un solo Dio e Padre. Un solo Cristo Gesù, unico e solo Pastore costituito dal Padre. Una sola voce da ascoltare. Un solo gregge da formare. Un solo Spirito Santo nella cui comunione abitare. Una sola Croce. Un solo Vangelo. Una sola Chiesa. Un solo Redentore. Questa fede dai discepoli di Gesù divenuti discepoli e figli di Satana è stata rasa al cuore. 

Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio». 
Ora Gesù in modo assai velato parla della sua morte e della sua gloriosa risurrezione. Perché il Padre ama il Figlio? Perché al Figlio ha chiesto che gli desse la vita per la redenzione del mondo e il Figlio ha risposto al Padre con un sì senza riverse: “Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo”. Mai lo dobbiamo dimenticare: La redenzione dell’uomo è volontà del Padre, non è volontà di Cristo, non è volontà dello Spirito Santo. Questo significa che la salvezza prima che opera cristologica è opera teologica.  La salvezza è volontà del Dio di Abramo e anche Cristo è volontà del Dio di Abramo. Questa verità è già stata rivelata da Gesù Signore a Nicodemo:
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio (Gv 3,116-18). 
Chi ama il mondo è il Padre. È il Padre che dona il Figlio Unigenito per la salvezza del mondo. Il Figlio Unigenito è al Padre che dona la vita. Gliela dona perché il Padre ne faccia un sacrificio di espiazione per la salvezza del mondo. La redenzione è il frutto di questa richiesta e di questo dono e tutto si svolge tra il Padre e il Figlio nella comunione dello Spirito Santo. Il Figlio dona la vita al Padre dalla croce. Il Padre dona la vita al Figlio dal sepolcro. Il Padre ha comandato al Figlio di riprendersi la vita operando, nello Spirito Santo, la sua gloriosa risurrezione. Questa relazione di amore e di obbedienza dovrà viversi tra Cristo Gesù e ogni sua pecora nella comunione dello Spirito Santo. Gesù chiede alla pecora la vita per unirla al suo sacrificio per la salvezza del mondo. La pecora offre a Cristo Gesù la vita. Cristo Gesù gliela ridarà gloriosa e splendente nell’ultimo giorno. La relazione non è tra la pecora e le altre pecore, la tra la pecora e il mondo. Nell Spirito Santo la relazione è solo tra la pecora e Cristo. Se questa verità viene dimenticata, allora il mondo non si vede più dal cuore del Padre, dal cuore di Cristo nello Spirito Santo. Lo si vede dal proprio cuore e sempre si entrerà in conflitto con esso. Il mondo non mi toglie la vita. Sono io che ho offerto la mia vita a Cristo per la redenzione del mondo. Il mondo vivrà e agirà sempre da mondo. Il discepolo di Gesù deve sempre agire da discepolo di Gesù con relazione esclusiva tra lui e Cristo Signore, allo stesso modo che la relazione si vive tra Gesù e il Padre suo. In questa relazione anche se il mondo esiste, esso è come se non esistesse. Esistono il Padre e Cristo. Esiste Cristo Gesù e la singola pecora nella comunione dello Spirito Santo.
Ecco perché Gesù può dire: “Nessuno me la toglie. Io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mia”. Questa stessa verità sarà così rivelata nel discorso di congedo di Gesù dai suoi discepoli nel Cenacolo prima di consegnarsi alla passione, o meglio, prima di consegna la sua vita alla crocifissione:
Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco. Alzatevi, andiamo via di qui» (Gv 14,37-31).
Questo comando ho ricevuto dal Padre mio. Come il Padre mi ha comandato… Questa è la volontà del Padre mio. La croce è la più alta manifestazione dell’amore di Gesù per il Padre, ma è anche la più alta manifestazione dell’amore del Padre per il mondo. Così dicasi della croce del cristiano. Essa è la manifestazione più alta dell’amore del discepolo di Gesù per il suo Maestro. Ma è anche la più alta manifestazione dell’amore del Maestro per il mondo. Gesù ama tanto il mondo da dare ogni suo discepolo per la sua salvezza. Questo amore non si può vivere se non nella comunione dello Spirito Santo. Ecco come l’Apostolo Paolo manifesta, rivela e vive questo amore crocifisso di Cristo Gesù:
Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio (2Cor 5,18-21). 
Noi, che per nascita siamo Giudei e non pagani peccatori, sapendo tuttavia che l’uomo non è giustificato per le opere della Legge ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo, abbiamo creduto anche noi in Cristo Gesù per essere giustificati per la fede in Cristo e non per le opere della Legge; poiché per le opere della Legge non verrà mai giustificato nessuno. Se pertanto noi che cerchiamo la giustificazione in Cristo siamo trovati peccatori come gli altri, Cristo è forse ministro del peccato? Impossibile! Infatti se torno a costruire quello che ho distrutto, mi denuncio come trasgressore. In realtà mediante la Legge io sono morto alla Legge, affinché io viva per Dio. Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me. Dunque non rendo vana la grazia di Dio; infatti, se la giustificazione viene dalla Legge, Cristo è morto invano (Gal 2,15-21). 
Se anche per un istante usciamo dalla comunione dello Spirito Santo, non vedremo più Cristo Signore al quale abbiamo fatto dono della vita. Vedremo il mondo. Morirà la relazione con Cristo, inizieremo una relazione con il mondo e questa relazione non potrà viversi se non nel peccato per il peccato. Non siamo più in Cristo sacrificio per il peccato. Non siamo più in Cristo peccato in favore del mondo. 

Sorse di nuovo dissenso tra i Giudei per queste parole. Molti di loro dicevano: «È indemoniato ed è fuori di sé; perché state ad ascoltarlo?». Altri dicevano: «Queste parole non sono di un indemoniato; può forse un demonio aprire gli occhi ai ciechi?» (Gv 10,11-21).
Quando Gesù parla, sempre nasce dissenso tra coloro che lo ascoltano: “Sorse di nuovo dissenso tra i Giudei per queste parole”. Il dissenso nasce dal cuore differente che separa gli uni dagli altri. Ci sono cuori che si aprono allo Spirito Santo e cuori che si chiudono ermeticamente ad Esso. La misura della chiusura del cuore dipende dalla misura del peccato che lo abita e lo governa. Più la misura del peccato è grande e più grande è la chiusura del cuore. Meno la misura del peccato è grande e meno grande è la chiusura del cuore. Ecco come si manifesta la differente misura: 
Ecco la risposta alle parole di Gesù di coloro la cui misura del peccato è grande: “Molti di loro dicevano: «È indemoniato ed è fuori di sé; perché state ad ascoltarlo?». Chiamare Gesù indemoniato e fuori di sé, attesta che veramente la misura del peccato in noi è grandissima. Questa misura è quella dei Giudei. È la misura di scribi, farisei, sadducei, erodiani, capi dei sacerdoti, capi del popolo. Questa misura è simile a una lastra di acciaio posta come porta per la nostra casa. Attraverso questa porta nessuna luce del sole potrà mai entrare in essa. Sarà questa grande misura di peccato che li spinge a odiare Cristo Gesù fino alla sua eliminazione per crocifissione. Veramente il peccato ostruisce ogni fonte di luce per noi. 
Quanti invece sono semplici, e non sono lastre di piombo, sempre permettono che la luce del sole entri nella loro casa. Ecco la risposta che essi danno alle Parole di Gesù: “Altri dicevano: «Queste parole non sono di un indemoniato; può forse un demonio aprire gli occhi ai ciechi?» (Gv 10,11-21)”. Questi uomini semplici sono anche di argomentazione semplice. Può un  demonio aprire gli occhi ai ciechi? Questo prodigio mai nessuno lo ha compiuto, né Mose, né Elia, né Eliseo, né alcuno dei profeti. Eppure questi uomini vengono ritenuti grandi, grandissimi. Se Gesù apre gli occhi a ciechi, allora Lui è superiore ad ogni altro uomo di Dio. In Lui non agisce il dito di Satana, agisce il dito di Dio. Lui non è un demonio. Lui è vero uomo  mandato da Dio. Questo ragionamento semplice ci rivela che sempre il Signore dona ogni segno perché chi vuole credere si apra alla fede. Solo chi non vuole si chiude alla fede, ma chi si chiude alla fede attesta che la misura del peccato in lui è estremamente grande. È più che lastra di piombo dinanzi alla luce.

Necessarie domande
Qual è la purissima verità che governa la vita del Buon Pastore?
So qual è la differenza tra il Buon Pastore e il mercenario?
So quale è la differenza tra ladri e briganti e il mercenario?
So che anch’io, sia come presbitero che come fedele laico, potrei divenire domani un mercenario?
Quale altissimo significato ha per noi e per il mondo la gratuità?
Se io sono chiamato a dare la mia vita a Cristo per la salvezza del mondo, so che se divengo mercenario nulla posso operare in vista della salvezza?
Se che oggi sono molti i mercenari spirituali che dinanzi all’ideologia che devasta la fede e la morale che nascono dalla Parola di Cristo, vivono di silenzio?
So che se non difendo Cristo contro gli attacchi di questa infernale ideologia, Cristo Gesù domani non potrà difendere me dinanzi al Padre suo?
So che ogni conoscenza tra Cristo Gesù e il Padre si vive nello Spirito Santo?
So che ogni conoscenza tra Cristo Gesù e ogni sua pecora anche questa Lui la vive nella comunione dello Spirito Santo?
So che anche ogni conoscenza tra pecora e pecora può avvenire solo nello Spirito Santo?
So che l’ascolto della voce di Cristo da parte delle pecore avviene nello Spirito Santo?
Quanto cresco nello Spirito Santo?
So che il Padre ha stabilito Cristo Gesù come unico e solo Pastore del suo unico e solo Gregge?
Solo che la missione degli Apostoli è finalizzata a portare nel gregge di Cristo sotto il governo di Cristo tutte le pecore che il Padre ha dato a Cristo?
So che questo comando del Padre dichiara tenebra e oscurità infernale tutti i nostri pensieri sulla moderna nostra soteriologia assai differente da quella del Padre?
So che sono immerso nella più fitta delle tenebre se dico che tutti i fondatori di religione sono uguali?
So che così dicendo, dichiaro falso il decreto eterno del Padre e innalzo a verità il decreto infernale di Satana?
Cosa significa per me avere un solo Pastore e un solo gregge?
So che la relazione di salvezza del mondo è una relazione che si vive solo tra Cristo Gesù è il Padre?
So che anche la mia relazione di salvezza del mondo si vive tra Cristo Gesù e me, nella comunione dello Spirito Santo?
Quale comando ha ricevuto Cristo dal Padre?
Quale comando ho ricevuto, io discepolo di Gesù, da Cristo Signore?
Escludo il mondo dalla mia relazione con Cristo allo stesso modo che Cristo Signore lo ha escluso dalla sua relazione con il Padre?
Quanto è grande e quanto è spessa la misura di peccato che governa il mio cuore?
So che ogni segno che Dio mi dona, è aiuto particolarissimo perché anche per elementare logica di fede mi apra a Cristo Signore?
Perché il demonio non può aprigli gli occhi dei ciechi?
So che questo miracolo il Padre lo ha riservato solo per Cristo Gesù?
Di quali verità sono carente che mi impediscono di vivere questa pericope del Vangelo?
Se mi chiudo alla verità che discende dal cielo, so che la misura di peccato che mi governa è grande?
Sono disposto a dare la via a Cristo per la redenzione del mondo?

MA VOI NON CREDETE PERCHÉ NON FATE PARTE DELLE MIE PECORE
Sed vos non creditis, quia non estis ex ovibus meis –  ἀλλὰ ὑμεῖς οὐ πιστεύετε, ⸂ὅτι οὐκ⸃ ἐστὲ ἐκ τῶν προβάτων τῶν ⸀ἐμῶν.

[bookmark: _Hlk198371568][bookmark: _Hlk198363533][bookmark: _Hlk198371737]Ricorreva allora a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola» (Gv 10,22-30). 
[bookmark: _Hlk198371758]Facta sunt tunc Encaenia in Hierosolymis. Hiems erat; et ambulabat Iesus in templo in porticu Salomonis.  Circumdederunt ergo eum Iudaei et dicebant ei: “ Quousque animam nostram tollis? Si tu es Christus, dic nobis palam! ”. Respondit eis Iesus: “ Dixi vobis, et non creditis; opera, quae ego facio in nomine Patris mei, haec testimonium perhibent de me. Sed vos non creditis, quia non estis ex ovibus meis. Oves meae vocem meam audiunt, et ego cognosco eas, et sequuntur me; et ego vitam aeternam do eis, et non peribunt in aeternum, et non rapiet eas quisquam de manu mea.  Pater meus quod dedit mihi, maius omnibus est, et nemo potest rapere de manu Patris. 30 Ego et Pater unum sumus ” (Gv 10.22-30). 
[bookmark: _Hlk198371811]Ἐγένετο ⸀τότε τὰ ἐγκαίνια ἐν ⸀τοῖς Ἱεροσολύμοις· ⸀χειμὼν ἦν, καὶ περιεπάτει ὁ Ἰησοῦς ἐν τῷ ἱερῷ ἐν τῇ στοᾷ ⸀τοῦ Σολομῶνος. ἐκύκλωσαν οὖν αὐτὸν οἱ Ἰουδαῖοι καὶ ἔλεγον αὐτῷ· Ἕως πότε τὴν ψυχὴν ἡμῶν αἴρεις; εἰ σὺ εἶ ὁ χριστός, εἰπὲ ἡμῖν παρρησίᾳ. ἀπεκρίθη αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς· Εἶπον ὑμῖν καὶ οὐ πιστεύετε· τὰ ἔργα ἃ ἐγὼ ποιῶ ἐν τῷ ὀνόματι τοῦ πατρός μου ταῦτα μαρτυρεῖ περὶ ἐμοῦ· ἀλλὰ ὑμεῖς οὐ πιστεύετε, ⸂ὅτι οὐκ⸃ ἐστὲ ἐκ τῶν προβάτων τῶν ⸀ἐμῶν. τὰ πρόβατα τὰ ἐμὰ τῆς φωνῆς μου ⸀ἀκούουσιν, κἀγὼ γινώσκω αὐτά, καὶ ἀκολουθοῦσίν μοι, κἀγὼ ⸂δίδωμι αὐτοῖς ζωὴν αἰώνιον⸃, καὶ οὐ μὴ ἀπόλωνται εἰς τὸν αἰῶνα, καὶ οὐχ ἁρπάσει τις αὐτὰ ἐκ τῆς χειρός μου. ὁ πατήρ μου ⸀ὃ δέδωκέν ⸀μοι ⸂πάντων μεῖζων⸃ ἐστιν, καὶ οὐδεὶς δύναται ἁρπάζειν ἐκ τῆς χειρὸς τοῦ ⸀πατρός. ἐγὼ καὶ ὁ πατὴρ ἕν ἐσμεν. (Gv 10,22-30). 

Ricorreva allora a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. 
La prima dedicazione del tempio è avvenuta subito dopo la sua costruzione con Salomone. Essa è narrata nel Primo Libro dei Re, c. 8,1-66. È narrata anche nel Secondo Libro delle Cronache c. 5,1-6.42. Ogni volta che il tempio veniva distrutto o profanato, sempre veniva dedicato al Signore. Quando Gesù rivela se stesso come il Buon Pastore, il solo Buon Pastore, si rivela in Gerusalemme durante la festa della dedicazione del tempo ed è d’inverno: “Ricorreva allora a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno”. Ora conosciamo tempo, luogo, circostanza religiosa durante la quae Gesù si rivela. Siamo nel cuore della religione ebraica. Di questa religione Gesù è il cuore per volontà del Padre. Senza questo cuore che è il cuore del Padre, questa religione si incammina verso la morte. Rimane religione, ma senza vita, perché la sua vita è Cristo Gesù e il Pastore di essa è Cristo Gesù. 
Ora viene aggiunta una seconda notizia storica: “Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone”. Gesù non è all’interno del cortile del tempio. È ai margini del cortile e cammina sotto il portico di Salomone. Qui la gente sostava prima di entrare nel cortile del tempio e poi nella struttura del tempio, ritenuto il luogo più sacro di tutta la terra, perché era la casa del vero Dio e qui Lui vi abitava con una particolarissima presenza. Sotto questo portico ci si incontrava, si parlava e si dialogava senza infrangere la sacralità del tempio, al cui rispetto tutti erano obbligati. 
Gesù ha sempre vissuto e insegnato il più grande rispetto per la casa del Padre suo. Noi oggi non possiamo attestare la stessa cosa. Eppure nella Casa di Dio, Casa di Cristo Gesù, ma anche Casa del corpo di Cristo, Gesù è presente in modo vero, reale e sostanziale nel sacramento dell’altare, in Cristo Gesù è presente con presenza viva il Padre e lo Spirito Santo, è presente la Madre di Dio. 
Basta osservare come ci si veste, come si partecipa alla santa Messa, come si prega, come si entra e come si esce dalla casa di Cristo Gesù che è santissima, e ci si accorge che non vi è alcun rispetto. Se poi pesiamo che ormai i figli dei cristiani e i fratelli e le sorelle sono gli animali e con figli e fratelli sorelle si pretende anche assistere ai divini misteri, ci si accorgerà che il cristiano neanche più esiste. Se il cristiano esistesse, di certo non profanerebbe questo luogo santissimo. Se il cristiano esistesse, saprebbe chi è un uomo, una persona umana, e soprattutto una persona che dice di essere cristiana. 
Lo so che dire queste cose ci fa persone fuori della storia e fuori del mondo, ma è proprio del cristiano essere fuori della storia e fuori del mondo. L’adeguazione al mondo e al suo pensiero non ci fa cristiani, ci fa mondo con il mondo.  Essendo il cristiano senza lo Spirito Santo e la sua fortezza che lo fa stare sempre dalla verità di Dio, dalla quale è la verità dell’uomo, sempre lui si adeguerà al pensiero del mondo, sempre sarà un diffusore del pensiero del mondo. Senza lo Spirito Santo, sempre avrà paura di dare alla verità che è appartiene alla verità e alla falsità ciò che appartiene alla falsità. È falsità e menzogna dire che gli animali sono nostri figli e nostri fratelli. L’uomo appena creato non trovò negli animali un aiuto a lui corrispondente. Lo trovò nella Donna creata da Dio. Ma oggi l’uomo trotta l’uomo peggio di un animale. Tratta l’animale come fosse più che un uomo. Questi sono i frutti del peccato e della perdita dell’uomo della sua verità.  Solo la separazione dalla divina verità, trasforma l’uomo in falsità. Ma l’uomo oggi ama la falsità perché è divenuto falsità nella sua natura e di conseguenza nei suoi pensieri.

Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. 
Quando i Giudei si avvicinano a Cristo Signore, sempre gli si accostano per scavare una fossa perché Lui vi cada dentro. Sempre gli pongono delle domande cariche solo di malizia e di perversità, ma che sono in apparenza domande innocenti. Sono domande avvelenate, ma ben mascherate in un grande desiderio di scienza, al fine di giungere alla conversione e alla fede nella sua Parola.
Gesù però è sempre assistito dallo Spirito Santo con la sua divina ed eterna sapienza. Non solo. Gesù possiede anche la scienza e la conoscenza del loro cuore. Conosce le loro intenzioni nasceste nel loro intimo, ancor prima che le parole di inganno, di malizia, di perversità escano dalla loro bocca. Senza l’assistenza dello Spirito Santo Gesù sarebbe già stato gettato giù dalla rupe sulla quale era costruita la città di Nazaret, dopo il suo primo discorso nella loro sinagoga. 
Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode.
Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto:
Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore.
Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». 
Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro».
All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino (Lc 4,14-3). 
I Giudei avevamo già deciso di togliere di mezzo Gesù. Questa loro decisione è già stata manifestata esplicitamente nel Capitolo VII di questo quarto Vangelo:  
Quando ormai si era a metà della festa, Gesù salì al tempio e si mise a insegnare. I Giudei ne erano meravigliati e dicevano: «Come mai costui conosce le Scritture, senza avere studiato?». Gesù rispose loro: «La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato. Chi vuol fare la sua volontà, riconoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso. Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che lo ha mandato è veritiero, e in lui non c’è ingiustizia. Non è stato forse Mosè a darvi la Legge? Eppure nessuno di voi osserva la Legge! Perché cercate di uccidermi?». Rispose la folla: «Sei indemoniato! Chi cerca di ucciderti?». Disse loro Gesù: «Un’opera sola ho compiuto, e tutti ne siete meravigliati. Per questo Mosè vi ha dato la circoncisione – non che essa venga da Mosè, ma dai patriarchi – e voi circoncidete un uomo anche di sabato. Ora, se un uomo riceve la circoncisione di sabato perché non sia trasgredita la legge di Mosè, voi vi sdegnate contro di me perché di sabato ho guarito interamente un uomo? Non giudicate secondo le apparenze; giudicate con giusto giudizio!».
Intanto alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato». 
Cercavano allora di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettere le mani su di lui, perché non era ancora giunta la sua ora. Molti della folla invece credettero in lui, e dicevano: «Il Cristo, quando verrà, compirà forse segni più grandi di quelli che ha fatto costui?».
I farisei udirono che la gente andava dicendo sottovoce queste cose di lui. Perciò i capi dei sacerdoti e i farisei mandarono delle guardie per arrestarlo. Gesù disse: «Ancora per poco tempo sono con voi; poi vado da colui che mi ha mandato. Voi mi cercherete e non mi troverete; e dove sono io, voi non potete venire». Dissero dunque tra loro i Giudei: «Dove sta per andare costui, che noi non potremo trovarlo? Andrà forse da quelli che sono dispersi fra i Greci e insegnerà ai Greci? Che discorso è quello che ha fatto: “Voi mi cercherete e non mi troverete”, e: “Dove sono io, voi non potete venire”?».
Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, gridò: «Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva». Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato.
All’udire queste parole, alcuni fra la gente dicevano: «Costui è davvero il profeta!». Altri dicevano: «Costui è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice la Scrittura: Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo?». E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. 
Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua (Gv 7,14-52). 
L’assistenza dello Spirito Santo  di cui gode Cristo Gesù è stata promessa anche ai suoi Apostoli. Senza ricevere in dono lo Spirito Santo e senza essere rivestiti di forza dall’Alto, nessuna missione evangelizzatrice potrà essere mai compiuta.
Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi.
Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo.
Un discepolo non è più grande del maestro, né un servo è più grande del suo signore; è sufficiente per il discepolo diventare come il suo maestro e per il servo come il suo signore. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più quelli della sua famiglia!
Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri!
Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli (Mt 10,16-33). 
Prima di questa domanda, vi è quella che troviamo agli inizi del Capitolo VIII. Questa domanda è vera fossa scavata già sotto i piedi di Cristo Gesù per farlo cadere. 
Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più» (Gv 8,1-11). 
Ora leggiamo la domanda posta oggi dai Giudei a Gesù, domanda che è vero amo per catturare Gesù o per lapidarlo all’istante: “Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». La domanda solo in apparenza manifesta volontà di conoscere la purissima verità di Gesù. La conoscenza ha però un fine di morte. 
Gesù non può dire: “Io Sono il Messia o il Cristo di Dio”. Non lo può dire, altrimenti verrebbe subito arrestato o subito lapidato. Deve tacere questa sua verità. La può dire in modo velato. Ma non lo può negare. È la sua verità. Neanche può dire “Io non sono il Messia”, perché Lui lo è per decreto eterno del Padre.  Lo attestano i Salmi:
Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!».
Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai».
E ora siate saggi, o sovrani; lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia (Sal 2,1-12). 
Di Davide. Salmo. Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato.
Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110,1-7).
Gesù non può rivelare la sua verità. Ma neanche può negare la sua verità. Come lo Spirito Santo lo assisterà con la sua sapienza perché possa risponde con una Parola ricca di verità e di rivelazione?
Ecco la risposta che lo Spirito Santo mette sulla bocca di Gesù: “Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me”. Gesù ha sempre parlato loro con le opere. Ha sempre detto lore che le opere da lui compiute, non sono sue opere, ma sono opere del Padre suo. Essendo opere del Padre suo, queste attestano per Lui. Cosa attestano per Lui? Che Dio è con Lui. Che Lui viene da Dio. Anche questa parola è già stata messa in luce in questo quarto Vangelo:
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui» (Gv 3,1). 
Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato.
In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato.
Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce.
Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita.
Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? 
Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?» (Gv 5,19.47). 
Se i Giudei vogliono conoscere la verità di Cristo Gesù, devono partire dalle sue opere. Devono confessare che in Gesù opera il dito di Dio. A questa verità un fedele osservante di Mosè, un fedele che scruta le Scritture, deve necessariamente pervenire. Se sono pervenuti con Mosè i maghi d’Egitto, molto si più vi deve pervenire un devoto osservante della legge di Mosè e un attento scrutatore delle Scritture Canoniche. Vi deve pervenire per logica di rivelazione. Poiché la logica di rivelazione è sottoposta alla logica di ragione umana, o ragione creata, se questa è ottenebrata dal peccato, il peccato orienta la mente verso la stoltezza e non verso la sapienza. è per peccato che si passa dalla logica di ragione alla logica di volontà. Poiché voglio questo, questo è la ma verità. Poiché voglio che nessuno fuori di me sia il Messia, Cristo Gesù mai potrà essere il Mesia. Se dice di essere il Messia va tolto di mezzo. Logica di peccato, di malizia, di perversità.
Come Gesù, ogni discepolo di Gesù deve attestare che lui viene da Dio. Come avviene per Gesù, quanti vedono il cristiano e sono di buona volontà, come Nicodemo, devono attestare che il cristiano viene da Cristo Gesù. Come questo potrà accadere? Accadrà se anche le opere del cristiano sono opere compiute dallo Spirito di Cristo Gesù in Lui. Queste opere sono di triplice natura:
Opere di parola: La Parola del discepolo di Gesù deve essere in tutto conforme alla Parola del suo Maestro. Nessuna differenza né piccola e né grande. La sua Parola deve essere il Vangelo di Gesù pronunciata dalla sua bocca con ogni sapienza, intelligenza, consiglio, intelletto, scienza di Spirito Santo. 
Opere di eventi: Ogni evento della vita del discepolo di Gesù deve essere un evento di salvezza per l’uomo che gli sta dinanzi: salvezza per il corpo, salvezza per lo spirito, salvezza per l’anima. Chi dovrà trasformare tutta la vita del discepolo di Gesù in un evento di salvezza è solo lo Spirito Santo. Come per dire la Parola di Gesù il discepolo deve essere una cosa sola con Cristo. Così per trasformare la sua vita in un evento di salvezza, deve essere una cosa sola con lo Spirito Santo. Cristo Gesù, lo Spirito Santo, il discepolo devono essere una cosa sola.
Opere di vita: queste opere esigono che la vita del discepolo sia vita di Cristo in Lui e sia vita dello Spirito in Lui. Lo Spirito Santo ogni giorno deve creare nel discepolo la vita di Cristo, facendo morire giorno dopo giorno la vita del discepolo. Lo Spirito Santo deve portare nel discepolo la vita di Cristo al sommo del suo compimento e della sua perfezione. È questo un lavoro ininterrotto che sempre lo Spirito Santo dovrà compiere. Un cristiano nel quale la vita di Cristo non vive al sommo della sua bellezza, diviene non credibile come discepolo di Gesù.
Queste tre opere devono essere nel discepolo una sola opera. Devono essere l’opera di una natura cristificata dalla perenne azione dello Spirito Santo.
[bookmark: _Hlk200811647]Se le opere danno testimonianza e attestano la verità di Cristo Gesù, perché i Giudei non credono in Cristo Gesù? Ecco la risposta: “Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore”. I Giudei non credono perché non fanno parte delle pecore di Gesù. Ora è cosa giusta che ci chiediamo: non essere o non fare parte delle pecore di Gesù è per una decisione del Padre che non li ha dati a Gesù come sue pecore, o è una decisione dell’uomo che impedisce al Padre di farle parte delle pecore di Gesù? Diciamo subito che il Padre vuole che ogni uomo sia salvato e giunga alla conoscenza della verità. Poiché la Verità è Cristo, il Padre vuole dare ogni pecora a Cristo. Esclusa la volontà del Padre, rimane la volontà dell’uomo.
Quando l’uomo impedisce al Padre che lo faccia pecora del gregge del Figlio suo? Se Gesù avesse detto: “Non fate ancora parte delle mie pecore”, questo significherebbe che se oggi questo ancora non può avvenire, potrà avvenire domani, in un domani o prossimo o remoto. Invece Gesù dice: “Non fate parte delle mie pecore”. Questo significa: “Il Padre non può darvi a me come mie pecore”. E questo avviene solo quando si raggiunge il peccato contro lo Spirito Santo, che per i Giudei consiste nell’impugnare la verità conosciuta, attribuendo le opere di Dio al diavolo. Così facendo, essi chiudono le porte del regno di Dio per se stessi e per molti altri. Ecco le parole di Gesù che sono senza possibilità di appello:
Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro (Mt 12,31-32). 
In verità oggi moltissimi discepoli di Gesù sono a gravissimo rischio di cadere in questo peccato che è già morte eterna mentre ancora si è in vita. Negare la verità di Cristo Gesù come unico e solo Redentore e Salvatore del mondo e dire o insegnare che Gesù non deve più essere annunciato, è gi peccato contro lo Spirito Santo. In verità oggi molte sono le vie e le forme che attestano che questo peccato incombe su di noi. L’ostinazione nella falsità è peccato contro lo Spirito santo. 

Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola» (Gv 10,22-30). 
È evidente che i Giudei non fanno parte delle pecore di Cristo. Lo attesta il loro non ascolto della voce di Cristo: “Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono”. I Giudei non ascoltano Cristo Gesù, perché non conoscono Dio. Questa verità è così insegnata nella Prima Lettera dell’Apostolo Giovanni.
Carissimi, non prestate fede ad ogni spirito, ma mettete alla prova gli spiriti, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono venuti nel mondo. In questo potete riconoscere lo Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce Gesù Cristo venuto nella carne, è da Dio; ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell’anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo. Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto costoro, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. Essi sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. Noi siamo da Dio: chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da questo noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell’errore(1Gv 1,1-6). 
La differenza tra chi è pecora di Cristo Gesù e chi non è pecora di Cristo Gesù sta nell’ascolto. Si ascolta Cristo, si è pecora di Cristo. Non si ascolta Cristo, non si è pecora di Cristo. Questa regola valeva per ieri, vale per oggi, vale per sempre. Ascolti la voce di Cristo, sei papa di Cristo. Non ascolti la voce di Cristo, non sei papa di Cristo. Ascolti la voce di Cristo, sei vescovo, sei presbitero, sei diacono, sei cresima, sei battezzato di Cristo. Non ascolti la voce di Cristo, non sei di Cristo. 
Oggi però c’è un gravissimo problema che va risolto: Molti non ascoltano la voce di Cristo, perché quanti sono stati costituiti voce di Cristo nello Spirito Santo, si sono trasformati in voce di se stessi, in voce del mondo, in voce di Satana. Sono costoro i “metaschematizzati”. Si vestono con gli abiti e i paramenti di Cristo, ma solo per ingannare il gregge di Cristo e il mondo intero. Di questi “metaschematizzati”, così parla l’Apostolo Paolo nella Secondo Lettera ai Corinzi:
Ora io stesso, Paolo, vi esorto per la dolcezza e la mansuetudine di Cristo, io che, di presenza, sarei con voi debole ma che, da lontano, sono audace verso di voi: vi supplico di non costringermi, quando sarò tra voi, ad agire con quell’energia che ritengo di dover adoperare contro alcuni, i quali pensano che noi ci comportiamo secondo criteri umani. In realtà, noi viviamo nella carne, ma non combattiamo secondo criteri umani. Infatti le armi della nostra battaglia non sono carnali, ma hanno da Dio la potenza di abbattere le fortezze, distruggendo i ragionamenti e ogni arroganza che si leva contro la conoscenza di Dio, e sottomettendo ogni intelligenza all’obbedienza di Cristo. Perciò siamo pronti a punire qualsiasi disobbedienza, non appena la vostra obbedienza sarà perfetta.
Guardate bene le cose in faccia: se qualcuno ha in se stesso la persuasione di appartenere a Cristo, si ricordi che, se lui è di Cristo, lo siamo anche noi. In realtà, anche se mi vantassi di più a causa della nostra autorità, che il Signore ci ha dato per vostra edificazione e non per vostra rovina, non avrò da vergognarmene. Non sembri che io voglia spaventarvi con le lettere! Perché «le lettere – si dice – sono dure e forti, ma la sua presenza fisica è debole e la parola dimessa». Questo tale rifletta però che quali noi siamo a parole, per lettera, assenti, tali saremo anche con i fatti, di presenza.
Certo, noi non abbiamo l’audacia di uguagliarci o paragonarci ad alcuni di quelli che si raccomandano da sé, ma, mentre si misurano su se stessi e si paragonano con se stessi, mancano di intelligenza. Noi invece non ci vanteremo oltre misura, ma secondo la misura della norma che Dio ci ha assegnato, quella di arrivare anche fino a voi. Non ci arroghiamo un’autorità indebita, come se non fossimo arrivati fino a voi, perché anche a voi siamo giunti col vangelo di Cristo. Né ci vantiamo indebitamente di fatiche altrui, ma abbiamo la speranza, col crescere della vostra fede, di crescere ancor più nella vostra considerazione, secondo la nostra misura, per evangelizzare le regioni più lontane della vostra, senza vantarci, alla maniera degli altri, delle cose già fatte da altri.
Perciò chi si vanta, si vanti nel Signore; infatti non colui che si raccomanda da sé viene approvato, ma colui che il Signore raccomanda (2Cor 10,1-17). 
Se soltanto poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta. Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. Ora, io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi superapostoli! E se anche sono un profano nell’arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, come abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a voi.
O forse commisi una colpa abbassando me stesso per esaltare voi, quando vi ho annunciato gratuitamente il vangelo di Dio? Ho impoverito altre Chiese accettando il necessario per vivere, allo scopo di servire voi. E, trovandomi presso di voi e pur essendo nel bisogno, non sono stato di peso ad alcuno, perché alle mie necessità hanno provveduto i fratelli giunti dalla Macedonia. In ogni circostanza ho fatto il possibile per non esservi di aggravio e così farò in avvenire. Cristo mi è testimone: nessuno mi toglierà questo vanto in terra di Acaia!
Perché? Forse perché non vi amo? Lo sa Dio! Lo faccio invece, e lo farò ancora, per troncare ogni pretesto a quelli che cercano un pretesto per apparire come noi in quello di cui si vantano. Questi tali sono falsi apostoli, lavoratori fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo. Ciò non fa meraviglia, perché anche Satana si maschera da angelo di luce. Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere.
Lo dico di nuovo: nessuno mi consideri un pazzo. Se no, ritenetemi pure come un pazzo, perché anch’io possa vantarmi un poco. Quello che dico, però, non lo dico secondo il Signore, ma come da stolto, nella fiducia che ho di potermi vantare. Dal momento che molti si vantano da un punto di vista umano, mi vanterò anch’io. Infatti voi, che pure siete saggi, sopportate facilmente gli stolti. In realtà sopportate chi vi rende schiavi, chi vi divora, chi vi deruba, chi è arrogante, chi vi colpisce in faccia. Lo dico con vergogna, come se fossimo stati deboli!
Tuttavia, in quello in cui qualcuno osa vantarsi – lo dico da stolto – oso vantarmi anch’io. Sono Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe di Abramo? Anch’io! Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno; tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; disagi e fatiche, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema?
Se è necessario vantarsi, mi vanterò della mia debolezza. Dio e Padre del Signore Gesù, lui che è benedetto nei secoli, sa che non mentisco. A Damasco, il governatore del re Areta aveva posto delle guardie nella città dei Damasceni per catturarmi, ma da una finestra fui calato giù in una cesta, lungo il muro, e sfuggii dalle sue mani (2Cor 11,1-30). 
Se bisogna vantarsi – ma non conviene – verrò tuttavia alle visioni e alle rivelazioni del Signore. So che un uomo, in Cristo, quattordici anni fa – se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito fino al terzo cielo. E so che quest’uomo – se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunciare. Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò, fuorché delle mie debolezze. Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato: direi solo la verità. Ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi più di quello che vede o sente da me e per la straordinaria grandezza delle rivelazioni.
Per questo, affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte.
Sono diventato pazzo; ma siete voi che mi avete costretto. Infatti io avrei dovuto essere raccomandato da voi, perché non sono affatto inferiore a quei superapostoli, anche se sono un nulla. Certo, in mezzo a voi si sono compiuti i segni del vero apostolo, in una pazienza a tutta prova, con segni, prodigi e miracoli. In che cosa infatti siete stati inferiori alle altre Chiese, se non in questo: che io non vi sono stato di peso? Perdonatemi questa ingiustizia! (1Cor 12,1-13). 
I metaschematizzati sono i cristiani che si mascherano da maestri di luce, mentre sono solo mastri di tenebre, maestri di inferno, maestri alla scuola di Satana. È questa oggi la piaga che sta divorando ogni verità, più che la piaga delle cavallette che divoravano tutto ciò che era verde, lasciando dietro di esse un deserto arido e spoglio. Oggi non c’è una sola verità di Cristo, rimasta nella pienezza della sua luce. Questi cristiani mascherati hanno un solo fine: distruggere Cristo. Lo distruggono in un modo così invisibile da farli rassomigliare ai tarli con in legno. E così, rosicchia oggi e rosicchia domani, alla fine del prezioso legno resta solo polvere. Così costoro stanno rosicchiando Cristo Gesù. Ormai siamo quasi giunti alla fine. Del Legno Pregiatissimo che è Cristo Signore per questi metaschematizzati o mascherati nulla dovrà rimanere, tutto dovrà essere ridotto in polvere, polvere che poi viene spazzata via dal vento dell’inferno che esso faranno soffiare su di essa.
Ecco ora cosa fa Gesù per le pecore che il Padre gli ha dato: “Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano”. Lui nutre le sue pecore di vita eterna. Le nutre donando come cibo e bevanda la sua carne e il suo sangue, che sono carne e sangue del Figlio dell’Altissimo. In questa carne e in questo sangue vi è la vita eterna che è il Padre ed è lo Spirito Santo. Chi riceve con fede e amore la carne e il sangue, riceve anima e divinità di Cristo Gesù. Riceve il Padre e lo Spirito Santo. Nutrendoci di Cristo ci nutriamo del nostro Dio. Tutto questo avviene per la fede in Cristo e la fede in Cristo è vera fede se è vera fede in Cristo Gesù e vera fede nella sua Parola.
Nutrite di Cristo, Vita Eterna, le pecore mai andranno perdute, mai cioè saranno delle tenebre, mai del male. Cristo mai permetterà che una sua pecora sia strappata dalla sua mano. Chi però si potrà strappare dalla mano di Cristo è solo ogni singola pecora. Come questo potrà accadere? Non perseverando nella fede e nella verità, permettendo che il tarlo della falsità e della menzogna che infanga la Parola di Cristo Signore entri nel suo cuore. Se questo tarlo entra nel cuore della pecora di Cristo Gesù, per questa pecora è la fine. Ecco come ci ammonisce l’Apostolo Paolo:
Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare, tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. Ma la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel deserto.
Ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono. Non diventate idolatri come alcuni di loro, secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi. Non abbandoniamoci all’impurità, come si abbandonarono alcuni di loro e in un solo giorno ne caddero ventitremila. Non mettiamo alla prova il Signore, come lo misero alla prova alcuni di loro, e caddero vittime dei serpenti. Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e caddero vittime dello sterminatore. Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere. Nessuna tentazione, superiore alle forze umane, vi ha sorpresi; Dio infatti è degno di fede e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze ma, insieme con la tentazione, vi darà anche il modo di uscirne per poterla sostenere.
Perciò, miei cari, state lontani dall’idolatria. Parlo come a persone intelligenti. Giudicate voi stessi quello che dico: il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? Poiché vi è un solo pane, noi siamo, benché molti, un solo corpo: tutti infatti partecipiamo all’unico pane. Guardate l’Israele secondo la carne: quelli che mangiano le vittime sacrificali non sono forse in comunione con l’altare? Che cosa dunque intendo dire? Che la carne sacrificata agli idoli vale qualcosa? O che un idolo vale qualcosa? No, ma dico che quei sacrifici sono offerti ai demòni e non a Dio. Ora, io non voglio che voi entriate in comunione con i demòni; non potete bere il calice del Signore e il calice dei demòni; non potete partecipare alla mensa del Signore e alla mensa dei demòni. O vogliamo provocare la gelosia del Signore? Siamo forse più forti di lui (1Cor 10,1-22) 
Annotazione: Leggendo il testo della vulgata, viene usato lo stesso verbo sia per  Gesù che si trasfigura dinanzi ai suoi discepoli e sia per Satana che si maschera da angelo di luce ( Et non mirum, ipse enim Satanas transfigurat se in angelum lucis 2Cor 11,13 . Et transfiguratus est ante eos Mt 17,2).  Mente il testo greco opera una netta distinzione: Gesù dinanzi ai suoi discepoli opera una metamorfosi, dalla forma umana passa alla forma divina: καὶ μετεμορφώθη ἔμπροσθεν αὐτῶν,  mente per Satana si dice che si maschera da angelo di luce, ma non assume la forma della luce, dal momento che la sua natura è tenebra: καὶ οὐ ⸀θαῦμα, αὐτὸς γὰρ ὁ Σατανᾶς μετασχηματίζεται εἰς ἄγγελον φωτός·  È cosa sempre giusta e doverosa dare a Cristo Gesù ciò che è di Cristo Gesù: la forma o la sostanza divina che è solo sua;  e anche dare a Satana la forma o la natura di tenebre che è sua natura,.  
Anche la storia della Chiesa ci attesta che moltissime pecore si sono strappate esse dalla mano di Cristo Gesù. Oggi dobbiamo constatare che moltissime pecore sono cadute nell’idolatria della menzogna e della falsità di Satana e non solo si sono strappati loro dalla mano di Gesù, stanno convincendo anche molti dei loro fratelli a lasciare la mano di Gesù e a stringere la loro mano, di essi che sono maestri di un Vangelo nuovo, un Vangelo diverso, sono maestri per insegnare il Vangelo secondo il mondo, che è una copia del Vangelo secondo Satana. Finché questi figli delle tenebre non saranno dichiarati figli delle tenebre con una potente teologia e cristologia di purissima verità, molte altre pecore lasceranno la mano di Cristo Gesù e stringeranno la mano di questi figli del diavolo, mascherati da figli della luce.
Ecco come Gesù ribadisce con ancora più forza la verità or ora annunciata: “Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre”. Il “Padre mio” è più grande di tutti. Non si tratta di una grande tra persone della stessa natura. Questa misura di grandezza vale per gli uomini che sono della stessa natura. Non vale per il Signore. Non vale per il “Padre”, che è il Creatore di di ogni uomo, è il Dio eterno, è il Signore, è il Dio dal quale per creazione viene ogni forza. Nessuno potrà mai neanche immaginare la grandezza di Dio. Egli è il Signore Onnipotente. È Signore di ogni forza creata. Potrà mai una forza creata e per di più conservata in vigore dalla Forza Eterna Increata  strappare una pecora dalla mano del “Padre mio” che l’Onnipotente e il Signore si ogni forza? Se qualcuno prima era pecora di Cristo e oggi non lo è più, la responsabilità di questa non appartenenza è solo della pecora. Se i Giudei non sono pecore di Cristo, non lo sono perché si sono stappati dalla mano del loro Dio. Essi si sono creati una religione diversa, un’altra religione, e non sono più della pura e santa religione di Mosè e dei Profeti. Non essendo più pecore del loro Dio,  non volendo neanche essere pecore di Cristo Gesù, il “Padre mio” non le può dare a Cristo. Ecco perché non sono pecore di Cristo. Chi però prima era pecora di Dio e ora non lo è più, è pecora di Satana. 
Ecco ora la verità madre di ogni altra verità: Io e il Padre siamo una cosa sola» (Gv 10,22-30). Una cosa sola significa: una sola natura, la sola natura divina; una sola Parola, la Parola del Padre alla quale Gesù deve dare ogni compimento; una sola vita eterna, un solo pensiero, una sola volontà, una sola onnipotenza, una sola luce eterna, una sola carità, un solo dono di amore, nell’unità e nella comunione di un Solo Spirito. La natura è una, le persone sono tre. Di questa purissima verità eterna e anche verità incarnata oggi il tarlo della falsità di Satana tutto ha rosicchiato e tutto ha ridotto  in polvere. Ne qualcuno pensi di impastare nuovamente la polvere e ricomporre il Pregiatissimo Legno che è Cristo Gesù. Occorre che venga  lo Spirito Santo con tutta la sua onnipotenza e crei nuovamente Cristo in tutti quei cuori che ancora dicono di credere in Lui. Senza questa potentissima creazione, non in un cuore, ma in moltissimi cuori, sarà impossibile dare vita a Cristo e alla sua verità.
Gesù ritornerà a essere vita dei suoi discepoli solo per creazione dello Spirito Santo della vita di Gesù nel loro cuore. Come questa creazione avverrà noi non lo sappiamo, neanche lo possiamo immaginare. Sappiamo però che il Padre celeste ama l’uomo di amore eterno e sempre troverà Lui la via perché Cristo venga creato nei cuori. Noi abbiamo sempre chiesto allo Spirito Santo che crei Cristo nel cuore di molti altri Saulo di Tarso. Ma questa preghiera oggi è troppo misera. Occorre che crei Cristo nel cuore di mille Saulo di tarso mille volte superiori a Lui. Ma noi sappiamo che a noi spetta pregare, non spetta dare soluzioni a Dio. Le soluzioni sono frutto di stoltezza e di insipienza spirituale. Ecco allora la nostra preghiera: che lo Spirito Santo venga in mezzo a noi e per vie che solo Lui conosce, crei Cristo Gesù in moltissimi cuori, nella più pura e santa sua verità. Che questi cuori nei quali Cristo è stato creato dallo Spirito Santo, si consacrino interamente allo Spirito Santo perché Lui per la loro parola di purissimo Vangelo, crei Cristo in una moltitudine di altri cuori. Ma questo avviene solo per l’amore eterno del Padre.

Necessarie domande 
So che è la festa della dedicazione?
Ho mai sentito parlare del portico di Salomone?
So che ogni domanda posta dai Giudei a Cristo Gesù è una vera fossa scavata dinanzi a Gesù per la sua rovina?
So che già i Giudei avevano deciso di uccidere Cristo?
Perché Gesù chiede loro si trovare la risposta nelle sue opere?
Perché le opere di Gesù rendono testimonianza di Lui?
Perché i Giudei non sono parte delle sue pecore?
So che non essere pecora di Cristo Gesù dipende solo da me?
So che molti prima erano pecore di Gesù e oggi non lo sono più?
So che oggi moltissimi discepoli di Gesù si sono metaschematizzati (mascherati) da angeli di Cristo, mentre nei fatti lavorano contro Cristo?
Sono anch’io uno di questi discepoli metaschematizzati?
Sono vera pecora di Cristo Gesù?
So distinguere la sua voce da tutte le altre che non sono la voce di Cristo.
So che oggi la voce di Gesù si è fatta rara sulla terra a causa dei suoi molti discepoli che non la fanno più risuonare nella Chiesa e nel mondo?
So che oggi il mondo e la Chiesa hanno dimenticato la Parola di Gesù?
Cosa faccio io per ricordarla?
Perché nessuno può strappare le pecore di Cristo dalla mano di Cristo?
So però che ogni pecora di sua volontà può strapparsi essa della mano di Gesù?
Sono in cosa consiste la grandezza del Padre?
So che essa è grandezza di onnipotenza creatrice, redentrice, salvatrice, santificatrice?
Conosco la verità dogmatica di questa frase di Gesù: “Io e il Padre siam una cosa sola”?
Io e Cristo Gesù, io e il Padre, io e lo Spirito Santo, siamo una cosa sola?
Quando posso dire di essere una cosa sola?
Io e la Madre celeste, la Vergine Maria, siamo una cosa sola?
Io e i miei fratelli in Cristo siamo una cosa sola?
Quando possiamo dire di essere una cosa sola?
So che anche un pensiero anodino può separami dai fratelli?
So che ogni separazione dai fratelli è separazione da Cristo Gesù?
Quanto mi impegno per creare unità nella Chiesa del Dio vivente?
So che solo la verità nella carità unisce, mentre la falsità sempre divide?

PERCHÉ SAPPIATE E CONOSCIATE CHE IL PADRE È IN ME, E IO NEL PADRE
ut cognoscatis et sciatis quia in me est Pater, et ego in Patre - ἵνα γνῶτε καὶ ⸀γινώσκητε ὅτι ἐν ἐμοὶ ὁ πατὴρ κἀγὼ ἐν ⸂τῷ πατρί

[bookmark: _Hlk200871644][bookmark: _Hlk198372848]Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui (Gv 10,31-42). 
[bookmark: _Hlk198372881]Sustulerunt iterum lapides Iudaei, ut lapidarent eum. Respondit eis Iesus: “ Multa opera bona ostendi vobis ex Patre; propter quod eorum opus me lapidatis? ”. Responderunt ei Iudaei: “ De bono opere non lapidamus te sed de blasphemia, et quia tu, homo cum sis, facis teipsum Deum ”. Respondit eis Iesus: “ Nonne scriptum est in lege vestra: “Ego dixi: Dii estis?”. Si illos dixit deos, ad quos sermo Dei factus est, et non potest solvi Scriptura, quem Pater sanctificavit et misit in mundum, vos dicitis: “Blasphemas!”, quia dixi: Filius Dei sum? Si non facio opera Patris mei, nolite credere mihi; si autem facio, et si mihi non vultis credere, operibus credite, ut cognoscatis et sciatis quia in me est Pater, et ego in Patre ”. Quaerebant ergo iterum eum prehendere; et exivit de manibus eorum. Et abiit iterum trans Iordanem in eum locum, ubi erat Ioannes baptizans primum, et mansit illic. Et multi venerunt ad eum et dicebant: “ Ioannes quidem signum fecit nullum; omnia autem, quaecumque dixit Ioannes de hoc, vera erant ”. Et multi crediderunt in eum illic (Gv 10,31-42). 
[bookmark: _Hlk198372965]Ἐβάστασαν ⸀οὖν πάλιν λίθους οἱ Ἰουδαῖοι ἵνα λιθάσωσιν αὐτόν. ἀπεκρίθη αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς· Πολλὰ ⸂ἔργα καλὰ ἔδειξα ὑμῖν⸃ ἐκ τοῦ ⸀πατρός· διὰ ποῖον αὐτῶν ἔργον ⸂ἐμὲ λιθάζετε⸃; ἀπεκρίθησαν αὐτῷ οἱ ⸀Ἰουδαῖοι· Περὶ καλοῦ ἔργου οὐ λιθάζομέν σε ἀλλὰ περὶ βλασφημίας, καὶ ὅτι σὺ ἄνθρωπος ὢν ποιεῖς σεαυτὸν θεόν. ἀπεκρίθη αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς· Οὐκ ἔστιν γεγραμμένον ἐν τῷ νόμῳ ὑμῶν ⸀ὅτι Ἐγὼ εἶπα· Θεοί ἐστε; εἰ ἐκείνους εἶπεν θεοὺς πρὸς οὓς ὁ λόγος τοῦ θεοῦ ἐγένετο, καὶ οὐ δύναται λυθῆναι ἡ γραφή, ὃν ὁ πατὴρ ἡγίασεν καὶ ἀπέστειλεν εἰς τὸν κόσμον ὑμεῖς λέγετε ὅτι Βλασφημεῖς, ὅτι εἶπον· Υἱὸς τοῦ θεοῦ εἰμι; εἰ οὐ ποιῶ τὰ ἔργα τοῦ πατρός μου, μὴ πιστεύετέ μοι· εἰ δὲ ποιῶ, κἂν ἐμοὶ μὴ πιστεύητε τοῖς ἔργοις ⸀πιστεύετε, ἵνα γνῶτε καὶ ⸀γινώσκητε ὅτι ἐν ἐμοὶ ὁ πατὴρ κἀγὼ ἐν ⸂τῷ πατρί⸃. ἐζήτουν οὖν ⸂πάλιν αὐτὸν⸃ πιάσαι· καὶ ἐξῆλθεν ἐκ τῆς χειρὸς αὐτῶν. Καὶ ἀπῆλθεν πάλιν πέραν τοῦ Ἰορδάνου εἰς τὸν τόπον ὅπου ἦν Ἰωάννης τὸ πρῶτον βαπτίζων, καὶ ἔμεινεν ἐκεῖ. καὶ πολλοὶ ἦλθον πρὸς αὐτὸν καὶ ἔλεγον ὅτι Ἰωάννης μὲν σημεῖον ἐποίησεν οὐδέν, πάντα δὲ ὅσα εἶπεν Ἰωάννης περὶ τούτου ἀληθῆ ἦν. καὶ ⸂πολλοὶ ἐπίστευσαν εἰς αὐτὸν ἐκεῖ⸃. (Gv 10,31-42). 

Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». 
Ogni parola che esce dalla bocca di Gesù è per i Giudei motivo valido perché venga lapidato: “Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo”. Da una parte abbiamo i Giudei con il loro pensiero, la loro tradizione, la loro “teologia”, la loro “Parola di Dio”, le loro sofisticate spiegazioni, la loro “Legge”, il loro “Mosè”, il loro “Dio”. Dall’altra abbia abbiamo Cristo Gesù, il Figlio generato dal Padre nell’oggi dell’eternità, che è la Parola eterna, il Verbo Eterno, la Luce eterna, la Verità eterna, la Sapienza eterna, la Vita eterna, la Carità eterna, la Legge eterna, la Volontà eterna, l’Onnipotenza eterna, la Conoscenza eterna, nella pienezza dello Spirito Santo che lo avvolge come vera colonna di purissima verità e lo colma nella sua anima e nel suo spirito con la sua eterna e divina intelligenza perché la sua obbedienza al Padre sia perfettissima anche nel dire la più semplice delle parole. 
Appare con somma evidenza che i Giudei emettono giudizi di peccato e sentenze di falsità. In nome del loro falso Dio vogliono lapidare il loro vero Dio e in nome della loro parola che sale dall’inferno vogliono eliminare colui che è dalla Parola che discende dal cuore del Padre. La falsa fede combatte la vera fede, la falsa religione si oppone alla vera religione, la falsa volontà di Dio lotta per lapidare la vera volontà del loro Dio e Signore. Questo accade perché si è schiavi del peccato, della falsità, delle tenebre. L’odio per il vero Dio, la vera Parola di Dio, la vera rivelazione di Dio, la vera conoscenza di Dio è dei figli del diavolo e di quanti ormai sono sotto il potere di Satana, che si è impossessato del loro cuore, della loro mente, della loro volontà. Finché non si giunge all’odio contro la verità, c’è sempre la possibilità che il Signore Dio ci possa fare pecore di Cristo, quando si raggiunge l’odio contro la verità, è il segno che si è oltrepassato il limite del male e si è precipitati nel peccato contro lo Spirito Santo. Odiare la verità, odiare Dio, è solo di chi ha il cuore di Satana. 
Ecco ora come Gesù, sempre assistito e mosso dallo Spirito Santo, chiede ai Giudei che lo vogliono lapidare: “Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gesù chiede – ed è suo diritto saperlo – per quale opera buona che lui ha fatto e che essi hanno visto, lo vogliono lapidare. Si badi bene: Gesù non dice per quale opera mi volete lapidare. Dice invece per quale opera buona mi volere lapidare. Gesù non conosce il male e di conseguenza neanche le opere cattive, che sono frutto del male, lui conosce. Se non conosce il male, se non consce le opere cattive, di certo lo vogliono lapidare per un’opera buona. Lo possono lapidare se prima dimostrano che quell’opera è cattiva. Ma può essere giudicata cattiva un’opera che può essere fatta solo da un uomo mandato da Dio? Un uomo che viene da Dio? Un uomo che ora, non ieri, non domani, è da Dio?
I Giudei saltano questa domanda. Vanno oltre le sue opere. Finora lo condannavano perché agiva di sabato. Poiché sanno che presso il popolo questa accusa non regge, allora passano dalle opere alle parole: lo accusano di idolatria. Questa accusa, se dimostrata vera, era già condanna alla lapidazione. 
Così è scritto nella Legge di Mosè nel Libro del Deuteronomio:
Osserverete per metterlo in pratica tutto ciò che vi comando: non vi aggiungerai nulla e nulla vi toglierai.
Qualora sorga in mezzo a te un profeta o un sognatore che ti proponga un segno o un prodigio, e il segno e il prodigio annunciato succeda, ed egli ti dica: “Seguiamo dèi stranieri, che tu non hai mai conosciuto, e serviamoli”, tu non dovrai ascoltare le parole di quel profeta o di quel sognatore, perché il Signore, vostro Dio, vi mette alla prova per sapere se amate il Signore, vostro Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima. Seguirete il Signore, vostro Dio, temerete lui, osserverete i suoi comandi, ascolterete la sua voce, lo servirete e gli resterete fedeli. Quanto a quel profeta o a quel sognatore, egli dovrà essere messo a morte, perché ha proposto di abbandonare il Signore, vostro Dio, che vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e ti ha riscattato dalla condizione servile, per trascinarti fuori della via per la quale il Signore, tuo Dio, ti ha ordinato di camminare. Così estirperai il male in mezzo a te.
Qualora il tuo fratello, figlio di tuo padre o figlio di tua madre, o il figlio o la figlia o la moglie che riposa sul tuo petto o l’amico che è come te stesso t’istighi in segreto, dicendo: “Andiamo, serviamo altri dèi”, dèi che né tu né i tuoi padri avete conosciuto, divinità dei popoli che vi circondano, vicini a te o da te lontani da un’estremità all’altra della terra, tu non dargli retta, non ascoltarlo. Il tuo occhio non ne abbia compassione: non risparmiarlo, non coprire la sua colpa. Tu anzi devi ucciderlo: la tua mano sia la prima contro di lui per metterlo a morte; poi sarà la mano di tutto il popolo. Lapidalo e muoia, perché ha cercato di trascinarti lontano dal Signore, tuo Dio, che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile. Tutto Israele verrà a saperlo, ne avrà timore e non commetterà in mezzo a te una tale azione malvagia.
Qualora tu senta dire di una delle tue città che il Signore, tuo Dio, ti dà per abitarvi, che uomini iniqui sono usciti in mezzo a te e hanno sedotto gli abitanti della loro città dicendo: “Andiamo, serviamo altri dèi”, dèi che voi non avete mai conosciuto, tu farai le indagini, investigherai, interrogherai con cura. Se troverai che la cosa è vera, che il fatto sussiste e che un tale abominio è stato realmente commesso in mezzo a te, allora dovrai passare a fil di spada gli abitanti di quella città, la dovrai votare allo sterminio con quanto contiene e dovrai passare a fil di spada anche il suo bestiame. Poi radunerai tutto il bottino in mezzo alla piazza e brucerai nel fuoco la città e l’intero suo bottino, sacrificio per il Signore, tuo Dio. Diventerà una rovina per sempre e non sarà più ricostruita. Nulla di ciò che sarà votato allo sterminio si attaccherà alla tua mano, perché il Signore desista dalla sua ira ardente, ti conceda misericordia, abbia misericordia di te e ti moltiplichi, come ha giurato ai tuoi padri.
Così tu ascolterai la voce del Signore, tuo Dio: osservando tutti i suoi comandi che oggi ti do e facendo ciò che è retto agli occhi del Signore, tuo Dio (Dt 13,1-19). 
Ecco il loro capo di accusa: “Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Farsi Dio significa per i Giudei rinnegare il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe, il Dio di Mosè, il Dio di Davide, il Dio dei Profeti, il Dio dei loro Padri. Accusa gravissima. Se questa accusa non viene dimostrata essere falsa, per Gesù è la lapidazione. Non c’è alcuna possibilità che si sfugga alla lapidazione. Quando l’odio governa i cuori, il significato alle parole lo dona l’odio, non lo dona la sana dottrina e neanche la Parola del Signore. Tutti i Giudei chiamavano Dio, loro Padre. Se Dio è chiamato Padre è perché chi lo chiama Padre si considera suo Figlio. Ecco una pagina del Profeta Isaia che a tratti è anche una preghiera:
«Chi è costui che viene da Edom, da Bosra con le vesti tinte di rosso, splendido nella sua veste, che avanza nella pienezza della sua forza?». «Sono io, che parlo con giustizia, e sono grande nel salvare». «Perché rossa è la tua veste e i tuoi abiti come quelli di chi pigia nel torchio?». «Nel tino ho pigiato da solo e del mio popolo nessuno era con me. Li ho pigiati nella mia ira, li ho calpestati nella mia collera. Il loro sangue è sprizzato sulle mie vesti e mi sono macchiato tutti gli abiti, perché il giorno della vendetta era nel mio cuore ed è giunto l’anno del mio riscatto.
Guardai: nessuno mi aiutava; osservai stupito: nessuno mi sosteneva. Allora mi salvò il mio braccio, mi sostenne la mia ira. Calpestai i popoli con sdegno, li ubriacai con ira, feci scorrere per terra il loro sangue». 
Voglio ricordare i benefici del Signore, le glorie del Signore, quanto egli ha fatto per noi. Egli è grande in bontà per la casa d’Israele. Egli ci trattò secondo la sua misericordia, secondo la grandezza della sua grazia. Disse: «Certo, essi sono il mio popolo, figli che non deluderanno», e fu per loro un salvatore in tutte le loro tribolazioni. Non un inviato né un angelo, ma egli stesso li ha salvati; con amore e compassione li ha riscattati, li ha sollevati e portati su di sé, tutti i giorni del passato.
Ma essi si ribellarono e contristarono il suo santo spirito. Egli perciò divenne loro nemico e mosse loro guerra. Allora si ricordarono dei giorni antichi, di Mosè suo servo. Dov’è colui che lo fece salire dal mare con il pastore del suo gregge? Dov’è colui che gli pose nell’intimo il suo santo spirito, colui che fece camminare alla destra di Mosè il suo braccio glorioso, che divise le acque davanti a loro acquistandosi un nome eterno, colui che li fece avanzare tra i flutti come un cavallo nella steppa? Non inciamparono, come armento che scende per la valle: lo spirito del Signore li guidava al riposo.
Così tu conducesti il tuo popolo, per acquistarti un nome glorioso. Guarda dal cielo e osserva dalla tua dimora santa e gloriosa. Dove sono il tuo zelo e la tua potenza, il fremito delle tue viscere e la tua misericordia? Non forzarti all’insensibilità, perché tu sei nostro padre, poiché Abramo non ci riconosce e Israele non si ricorda di noi. Tu, Signore, sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore.
Perché, Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro cuore, così che non ti tema? Ritorna per amore dei tuoi servi, per amore delle tribù, tua eredità. Perché gli empi hanno calpestato il tuo santuario, i nostri avversari hanno profanato il tuo luogo santo? Siamo diventati da tempo gente su cui non comandi più, su cui il tuo nome non è stato mai invocato. Se tu squarciassi i cieli e scendessi! Davanti a te sussulterebbero i monti, (Is 63,1-19).
come il fuoco incendia le stoppie e fa bollire l’acqua, perché si conosca il tuo nome fra i tuoi nemici, e le genti tremino davanti a te. Quando tu compivi cose terribili che non attendevamo, tu scendesti e davanti a te sussultarono i monti. Mai si udì parlare da tempi lontani, orecchio non ha sentito, occhio non ha visto che un Dio, fuori di te, abbia fatto tanto per chi confida in lui.
Tu vai incontro a quelli che praticano con gioia la giustizia e si ricordano delle tue vie. Ecco, tu sei adirato perché abbiamo peccato contro di te da lungo tempo e siamo stati ribelli. Siamo divenuti tutti come una cosa impura, e come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia; tutti siamo avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via come il vento. Nessuno invocava il tuo nome, nessuno si risvegliava per stringersi a te; perché tu avevi nascosto da noi il tuo volto, ci avevi messo in balìa della nostra iniquità.
Ma, Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti noi siamo opera delle tue mani. Signore, non adirarti fino all’estremo, non ricordarti per sempre dell’iniquità. Ecco, guarda: tutti siamo tuo popolo. Le tue città sante sono un deserto, un deserto è diventata Sion, Gerusalemme una desolazione. Il nostro tempio, santo e magnifico, dove i nostri padri ti hanno lodato, è divenuto preda del fuoco; tutte le nostre cose preziose sono distrutte. Dopo tutto questo, resterai ancora insensibile, o Signore, tacerai e ci umilierai fino all’estremo? (Is 64,1- 11). 
Perché allora per i Giudei Dio può essere chiamato Padre e per Gesù se chiama Dio suo Padre, lo si accusa di farsi Dio? È vero che Gesù ha anche detto ai Giudei che se loro non avessero riconosciuto Gesù come “Io Sono”, sarebbero morti nei loro peccati. È vero anche che in questo dialogo Gesù ha detto: “Io e il Padre siamo una cosa sola”. Ecco quanto Gesù ha detto hai Giudei nel Capitolo VIII:
Di nuovo Gesù parlò loro e disse: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita». Gli dissero allora i farisei: «Tu dai testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è vera». Gesù rispose loro: «Anche se io do testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove sono venuto e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado. Voi giudicate secondo la carne; io non giudico nessuno. E anche se io giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato. E nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera. Sono io che do testimonianza di me stesso, e anche il Padre, che mi ha mandato, dà testimonianza di me». Gli dissero allora: «Dov’è tuo padre?». Rispose Gesù: «Voi non conoscete né me né il Padre mio; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio». Gesù pronunciò queste parole nel luogo del tesoro, mentre insegnava nel tempio. E nessuno lo arrestò, perché non era ancora venuta la sua ora.
Di nuovo disse loro: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». 
A queste sue parole, molti credettero in lui. Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio». 
Gli risposero i Giudei: «Non abbiamo forse ragione di dire che tu sei un Samaritano e un indemoniato?”. Rispose Gesù: «Io non sono indemoniato: io onoro il Padre mio, ma voi non onorate me. Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca, e giudica. In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio (Gv 8,12-59). 
Gesù mai ha nascosto la sua relazione con il Padre. Ora però i Giudei vogliono stringere i tempi. L’accusa diviene esplicita. Sono le tue parole che attestano che tu che sei uomo ti sei fatto Dio. Si salverà oggi Gesù da questa accusa? Si salverà perché la sua ora ancora non è venuta. Se si salvasse fuggendo, resterebbe in piedi l’accusa. Invece è necessario che Gesù smentisca questa accusa in modo che possa continuare a lavorare perché ancora l’opera che il Padre gli ha comandato di fare prima della sua morte per crocifissione, ancora non è stata portata a compimento. Gesù deve smentire questa accusa anche perché la sua morte non deve avvenire per lapidazione. Essa potrà avvenire solo per crocifissione e i Giudei non conoscono questa modalità di mettere a morte una persona. Questa modalità è dei Romani e dovranno essere i Romani a emettere una tale sentenza. Gesù è il Salvatore del mondo e Lui dovrà rifiutato e dai Giudei e dal mondo.

Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». 
Ecco come Gesù si difende da questa accusa: facendo appello alla Legge dei Giudei, e in modo particolare a un Salmo che essi sempre recitavano: “Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi?”. Il Signore Dio dice che sono dèi tutti i figli del popolo dell’Alleanza. Ecco le parole del Salmo:
Salmo. Di Asaf. Dio presiede l’assemblea divina, giudica in mezzo agli dèi: «Fino a quando emetterete sentenze ingiuste e sosterrete la parte dei malvagi? Difendete il debole e l’orfano, al povero e al misero fate giustizia! Salvate il debole e l’indigente, liberatelo dalla mano dei malvagi!».
Non capiscono, non vogliono intendere, camminano nelle tenebre; vacillano tutte le fondamenta della terra. Io ho detto: «Voi siete dèi, siete tutti figli dell’Altissimo, ma certo morirete come ogni uomo, cadrete come tutti i potenti». Àlzati, o Dio, a giudicare la terra, perché a te appartengono tutte le genti! (Sal 82,1-8). 
Dio non dice solamente: “Io detto; coi siete dèi”. Dice anche: “Site tutti figli dell’Altissimo”. Ora se i Giudei sono tutti dèi e tutti figli dell’Altissimo, anche Gesù che è figlio di Abramo è detto  da Dio, “Dio” e “Figlio dell’Altissimo”. Se loro condannano Gesù, essi tutti si condannano alla lapidazione dal momento che essi tutti sono detti: “dèi e figli dell’Altissimo”. Veramente dobbiamo attestare che lo Spirito Santo muove ogni Parola che esce dalla bocca di Gesù. Ma seguiamo la sua argomentazione e la sua logica di Spirito Santo. 
Chi la Scrittura chiama dèi? Coloro ai quali fu rivolta la Parola di Dio. Prima verità. Seconda verità: la Scrittura non può essere smentita: “Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –,”. Della Scrittura si deve prendere ogni parola, non una parola sì e l’altra noi. Neanche si può smentire la Scrittura. Essa è la Parola di Dio e nessuno ha potere sulla Parola di Dio. Neanche Dio ha potere sulla sua Parola. Una volta che essa è uscita dalla sua bocca, essa rimane stabile per l’eternità.
La Scrittura contiene tutto il cuore di Dio, il cuore di Cristo Gesù, il cuore dello Spirito Santo. Scrutare la Scrittura è scrutare il cuore di Dio, il cuore di Cristo Gesù, il cuore dello Spirito Santo. Leggere la Scrittura è leggere il cuore del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo. Comprendere la Scrittura è comprendere il cuore del Padre, il cuore del Figlio, il cuore dello Spirito Santo. Meditare la Scrittura è immergersi nel cuore del Padre, nel cuore del Figlio, del cuore dello Spirito Santo. Tutto questo mai potrà avvenire se non nello Spirito Santo. Il cuore del Padre non è un atomo del cuore del Padre, è tutto il cuore del Padre. Così dicasi del cuore del Figlio e dello Spirito Santo.  Un atomo è un atomo, non è il cuore. Se la Scrittura è il cuore del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, se si modifica, si trasforma, di altera, si riduce a favola e a menzogna la Scrittura è il cuore del Padre, il cuore del Figlio, il cuore dello Spirito che che viene modificato, trasformato, alterato, ridotto a favola e a menzogna. 
Ogni errore, ogni falsità, ogni menzogna, ogni tenebra che introduco nella Scrittura è un errore, una falsità, una menzogna, una tenebra che introduco nel cuore del Padre, del cuore del Figlio, nel cuore dello Spirito Santo. La verità della Scrittura è la verità dell’uomo. La falsità della Scrittura è la falsità dell’uomo. Chi legge la Scrittura nello Spirito Santo sotto la vigilanza della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, troverà in essa e il cuore del Padre e il cuore del Figlio e il cuore dello Spirito Santo. Chi invece la legge con un cuore del mondo nulla comprenderà della Scrittura e sempre la traviserà, facendole dire ciò che il mondo la obbliga e la costringe a dire. Chi infine la legge con il cuore di Satana, trasformerà ogni Parola di Dio in parola di Satana. Oggi la Scrittura neanche più ci interessa. Oggi è il pensiero scientifico dell’uomo che ci dice chi è l’uomo e chi è Dio.
Ecco ancora: questa verità oggi manca ai discepoli di Gesù. Essi giocano con la Scrittura. Se alcuni giocano e la travisano e la interpretano proiettando in essa tutti i loro pensieri di peccato, per altri essa neanche più esiste. Se per essi esiste, esiste solo per dare valore ai loro pensieri di peccato. Altri infine hanno tolto lo Spirito Santo come unico e solo Interprete della Parola di Dio e al suo posto hanno innalzato le umane scienze. Per cui ciò che la scienza dice non vero, non vero deve essere anche per la Scrittura. E ciò che la scienza dice non possibile, deve essere non possibile anche per la Scrittura. Ciò che la scienza dichiara cosa buona per la natura di peccato, anche la Scrittura deve dichiaralo cosa buona. Se la Scrittura è contraria alla scienza, la scienza sempre dovrà prevalere sulla Scrittura. Queste cose oggi hanno permesso quanti si sono “metaschematizzati” da veri amici dell’uomo. Costoro non sanno che mai si è veri amici dell’uomo dalla falsità e delle tenebre. La vera amicizia è sempre dalla verità e dalla luce. La Scrittura e solo la Scrittura è la fonte della verità e della luce. A tutti va ricordato il Principio di Sant’Agostino, riportato da San Tommaso d’Aquino nella sua Summa di Teologia: 
Utitur tamen sacra doctrina etiam ratione humana, non quidem ad probandum finem (quia per hoc tollitur meritum fidei) sed ad manifestandum aliqua alia, quae traduntur in hac doctrina (...). Et inde est, quod etiam auctoritatibus philosophorum sacra doctrina utitur, ubi per rationem naturalem veritatem cognoscere potuerunt (...). Sed tamen sacra doctrina huiusmodi auctoritatibus utitur quasi extraneis argumentis et probantibus. Auctoritatibus autem canonicae scripturae utitur proprie et necessitate arguendo. Auctoritatibus autem aliorum doctorum ecclesiae, quasi argumentando ex propris, sed probabiliter. Innititur enim fides nostra revelationi apostolis et prophetis factae, qui canonicos libros scripserunt, non autem revelationi, si que fuit aliis doctoribus facta. Unde dicit Augustinus in Epist. ad Hieron: “Solis eis scripturarum libris, qui canonici appellantur, didici hunc honorem deferre, ut nullum auctorem eorum in scribendo aliquid errasse firmissime credam. Alios autem ita lego, ut quantalibet sanctitate doctrinaque praepolleant, non ideo verum putem quia ipsi ita senserunt vel scripserunt. (Thomas D’Aquin, S. Th. 1 q 1 a 8 ad 2).
Qualche tempo addietro scrivemmo: 
Ogni discepolo di Gesù deve essere confermato nella verità. Oggi neanche questo è più possibile. Chi ci deve confermare sarebbe Dio, Padre nostro, e il Signore nostro Gesù Cristo. Oggi Dio, Padre nostro, e il Signore nostro Gesù Cristo, non esistono più. Se loro non esistono più neanche la loro Parola, il loro Vangelo, la loro grazia, la loro Volontà, la loro opera di salvezza esistono più. Esiste invece quel Dio unico del quale non si conosce nessuna Parola, nessun Vangelo, nessuna grazia e nessuna volontà. Opera e parola di bene sono quelle comandate nella Parola di Dio Padre nostro e di Gesù Cristo Signore nostro. Essi non esistono. Tutto ciò che è loro redenzione, salvezza, giustificazione, verità e luce non esiste più. Ecco perché oggi parlare dalla Scrittura Santa nella cattolicità non si può più. Si può parlare dalla Scrittura ad una condizione: Che vi sia un traduttore simultaneo che trasformi quanto si legge in essa in pensiero dell’uomo. 
È quanto sta accadendo ai nostri giorni. Ogni figlio della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica si sta munendo di questo traduttore simultaneo. Sono ormai circa il 90% che l’hanno installato nel loro cervello. Non appena si legge una parola della Scrittura Santa, subito da verità e trasformata in falsità e da pensiero del cielo in pensiero della terra, con una disinvoltura tale da neanche più accorgersene di questa istantanea traduzione. Questa operazione è divenuta così connaturale da ormai ritenere una vera bestemmia il solo ricordo della Lettera della Scrittura. Per ritornare alla purissima verità del mistero contenuto nella Scrittura Santa, ognuno dovrebbe disinstallare questo traduttore simultaneo. Ma ormai questo traduttore non può essere più disinstallato. È divenuto natura del nostro cervello e del nostro cuore. Dovremmo togliere del tutto sia il nostro cervello che il nostro cuore. Operazione non più possibile a nessun uomo. Qui solo lo Spirito Santo può operare e dovrebbe operare allo stesso modo che Cristo Gesù ha operato con l’Apostolo Paolo sulla via di Damasco. Solo lo Spirito Santo può e nessun altro. Noi possiamo solo pregare che di queste operazioni lo Spirito Santo ne faccia molte. 
Possiamo affermare che ai nostri giorni stiamo vivendo la stessa condizione religiosa nella quale si trovò Gesù nei giorni della sua missione sulla nostra terra. Ognuno camminava con i suoi pensieri. La Parola del Signore era stata sostituita per intero dalla tradizione degli uomini. Anche i farisei, gli scribi, i sadducei, gli erodiani, i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo avevano tutti installato nella loro mente e nel loro cuore questo traduttore simultaneo. Tutta la Scrittura Antica da essi letta veniva trasformata, alterata, contraffatta. Fu a causa di questo traduttore simultaneo che Cristo Gesù fu crocifisso con volontà di eliminarlo per sempre dalla faccia della terra. 
Gesù invece aveva nella sua mente e nel suo cuore lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo era per Lui più che traduttore simultaneo. Con lo Spirito Santo, Gesù opera al contrario. Leggeva ogni condizione umana e ad essa all’istante subito rispondeva con la manifestazione della volontà del Padre suo. Volontà non presunta, non immaginata, non pensata dal suo cuore o dalla sua mente. Volontà purissima invece a Lui manifestata e rivelata dallo Spirito Santo. Gesù in un istante vedeva la storia dell’uomo e in ogni storia portava l’attualissima Volontà del Padre suo e questo avveniva per opera dello Spirito del Signore. Questo miracolo lo può operare anche in noi lo Spirito Santo, a condizione che anche noi come Cristo Gesù cresciamo ogni giorno in grazia, in luce, in verità, in sapienza, in fortezza. In una Parola: cresciamo in Lui, nello Spirito di Dio.
Quando si esce dal regno di Dio, quando non si vuole entrare in esso, si precipita o si rimane nel regno di Satana. Ecco la duplice azione di Satana: impedire ad ogni costo che qualcuno di quanti sono suoi schiavi entri nel regno di Dio; lavorare senza darsi neanche un attimo di riposo per trascinare nuovamente nel suo regno quanti sono usciti da esso, abbracciando il Vangelo di Cristo Gesù, il Vangelo della vita, il Vangelo della grazia. Queste due azioni sono poste in atto con ogni potenza, ogni inganno, ogni calunnia, ogni menzogna, ogni falsità, ogni diceria, ogni accusa anche la più infamante. Lui è il Maestro di tenebra nelle tenebre, il Maestro del male nel male. Nessun male risparmia a quanti sono nel regno del Vangelo perché così scoraggiandosi ritornino nel suo regno. Le astuzie e le macchinazioni di Satana sono note solo a quanti dimorano nello Spirito Santo. 
Quanti sono senza lo Spirito Santo sono miopi e ciechi e nulla vedono. Si lasciano cullare da Satana e neanche lo sanno. Anzi credono che Satana neanche esiste, tanto grande è la loro cecità. Ma è proprio questa l’astuzia di Satana: convincere gli uomini della sua non esistenza, così lui li potrà “lavorare”, come si conviene. Lui in questo è vero maestro. Anzi è il Maestro. È il Maestro della mimetizzazione e dell’inganno. Oggi non si è trasformato in Maestro di misericordia e di vera umanità? Da cosa ce ne accorgiamo? Semplice: la sua misericordia e la sua umanità prescindono totalmente dall’obbedienza alla Parola di Dio, alla Parola del Vangelo. Anzi la Parola di Dio è totalmente negata e calunniata, bistrattata e maltrattata.
Quanti sono sotto il governo dello Spirito Santo non vengono risparmiati dagli strali del Maligno. Dove c’è una piccola fessura, che noi gli lasciamo aperta, lui sempre si insinua e dona la sua immediata traduzione. Anche l’uomo di Dio, il più santo della terra, deve prestare somma attenzione a che nessuno spiraglio rimanga aperto, nessuna fessura vi sia nella sua armatura. Un solo suo colpo bene assestato e potrebbe farci commettere gravi errori. Ecco perché chi sta in piedi, dice l’Apostolo Paolo, stia attento a non cadere. Un solo colpo potrebbe produrre gravi danni. Per questo è anche necessario che il corpo di Cristo custodisca tutto il corpo di Cristo. Lo Spirito Santo ha posto il corpo di Cristo a sentinella del corpo di Cristo. Tutti sono chiamati a vigilare. Per la vigilanza di uno si salverà tutto il corpo di Cristo”. 
[bookmark: _Toc99629671]Necessaria aggiunta: Si è detto che il cristiano legge la Scrittura con il traduttore simultaneo fornitogli dal peccato, dalle tenebre, da Satana. Questo è vero. Ma non è tutta la verità. A questa prima verità ne dobbiamo aggiungere una seconda. Il cristiano è in tutto come Narciso. Riflette il suo cuore nell’acqua della Scrittura. Non vede l’acqua, vede solo il suo cuore e secondo questa visione parla. La Scrittura gli serve solo come uno specchio. Apparentemente parla dalla Scrittura. Ma i suoi occhi non vedono la Scrittura. Vedono solo il suo cuore. Ecco perché diviene impossibile anche ragionare con il moderno cristiano. Lui non vede la Parola. Vede il suo cuore. Lui non parla dalla Parola. Parla dal suo cuore. Nello specchio della Scrittura vede solo il suo cuore e pensa che lui parli dalla Scrittura. È questa oggi la nostra teologia a-teologica. Questo narcisismo a-teologico non è solo per riguardo alla Scrittura, è anche nei confronti di ogni altro testo. È addirittura nei riguardi della stessa storia. Non si vede la realtà. La realtà è solo uno specchio nel quale riflettere il nostro cuore. Si riflette il cuore nella realtà, non si vede la realtà. Si vede il proprio cuore, si scrive il proprio cuore, si trasforma in parola e in giudizio il proprio cuore.
Si può superare questo narcisismo a-teologico, ma anche a-reale, a-storico, a-scientifico, a-naturale, ad una condizione: che colmiamo di Spirito Santo il nostro cuore. Così nella Scrittura, nella realtà, nella storia, nella scienza, nella natura, vediamo lo Spirito Santo e dallo Spirito Santo parliamo. Più ci colmiamo di Spirito Santo e più vediamo ogni cosa con la sua visione soprannaturale. Se invece colmiamo il nostro cuore di tenebre, falsità, menzogne, inganni, se lo colmiamo di Satana, Satana vediamo nella Scrittura, nella realtà, nella storia, nella scienza, nella natura e dal suo cuore parliamo. 
Come sappiamo riconoscere chi è colmo di Spirito Santo e chi invece è colmo di Satana e delle sue tenebre? Basta osservare la storia. Ogni travisamento piccolo o grande che mettiamo nella storia vissuta e operata da altri, attesta che nel nostro cuore abita Satana e le sue tenebre. Chi travisa le cose che vede e che ascolta a proprio vantaggio di peccato e di tenebra, attesta che il suo cuore non è abitato dallo Spirito Santo. Il cuore abitato dallo Spirito Santo chiama verità la verità e dice falsità la falsità. Scrive ciò che l’altro dice, non scrive ciò che l’altro mai ha pensato e mai ha detto. Cuore colmo di Satana, volontà colma di Satana, parola di Satana, scrittura di Satana. 
Ritorniamo al testo: 
Se la Scrittura non può essere annullata, questa verità e questo principio valgono anche per Gesù. Ecco allora come Gesù segue la sua difesa: “a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”?”. Se la Scrittura non può essere annullata, se i Giudei sono figli di Dio, figli dell’Altissimo, anche Gesù può dire: “Sono Figlio di Dio, Sono Figlio dell’Altissimo. La consacrazione di cui parla Gesù è consacrazione profetica. È anche consacrazione sacerdotale e regale. Ora però è necessario dire che è consacrazione profetica. Dichiarare che la sua è consacrazione messianica, sarebbe assai pericoloso. Il Messia a quei tempi era assai politicizzato. Ecco come il profeta Isaia parla e della consacrazione e dell’invio:
Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto.
Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. Riedificheranno le rovine antiche, ricostruiranno i vecchi ruderi, restaureranno le città desolate, i luoghi devastati dalle generazioni passate. Ci saranno estranei a pascere le vostre greggi e figli di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli. 
Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. Vi nutrirete delle ricchezze delle nazioni, vi vanterete dei loro beni. Invece della loro vergogna riceveranno il doppio, invece dell’insulto avranno in sorte grida di gioia; per questo erediteranno il doppio nella loro terra, avranno una gioia eterna.
Perché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l’ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore.
Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti (Is 61,1-11). 
Gesù in questa occasione parla di consacrazione e di invio, ma si guarda bene dal manifestare la verità piena e della consacrazione e dell’invio. Attualmente serve una cosa sola: allontanare dalla sua persona l’accusa di idolatria.
Dopo aver allontanato l’accusa di idolatria, Gesù riprende il suo discorso sulle sue opere. Sono le opere che attestano che l’uomo viene da Dio e che Dio lo ha mandato. Perché Gesù riprende il discorso sulle opere? Perché quanti sono di buona volontà possano riflettere e se vogliono possono decidere di credere nelle sue Parola e così entrare e divenire parte del mistero della salvezza: “Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi”. Gesù non vuole che la persona fondi la fede sulle parole che Lui dice. Tutti possono dire di essere figli di Dio, tutti che vendono da Dio, tutti che sono profeti dell’Altissimo, tutti che hanno una missione celeste da compiere. Da che cosa conosciamo che viene da Dio da chi da Dio non viene? Dalle opere. Da cosa i maghi d’Egitto riconoscono che le opere compiute da Mosè è il dito di Dio che le compie? Dalla loro non capacità di compierle? Così anche i Giudei: da dove possono conoscere che Gesù viene da Dio? Dalle opere che Gesù compie e che loro mai hanno compiuto e mai compiranno, né altri le hanno mai compiuto in Gerusalemme. Il paralitico era palatico da trent’otto anni.  Il cieco era cieco fin dalla nascita. Tutta Gerusalemme conoscenza queste due persone. Nessuno le ha mai guarite. Ora se le opere non possono essere di un uomo – né i Giudei e né tutti gli Abitanti di Gerusalemme le hanno fatte – allora esse attestano che sono solo di un uomo mandato da Dio. Se è mandato da Dio, se non si crede in Lui è in Dio che non si crede. Ora possono i Giudei che si professano veri figli dell’Alleanza non ascoltare la voce di Dio, se l’ascolto della voce di Dio – non delle due Tavole della Legge. Queste sono le prime parole di Dio che rimangono in eterno – è il fondamento sul quale l’Alleanza potrà essere stipulata e conservata in vita? L’ascolto della voce di Dio è oggi. Oggi il Signore parla, oggi va ascoltato. Leggiamo qualche brano e comprenderemo:
Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Queste parole dirai agli Israeliti».
Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore. Tutto il popolo rispose insieme e disse: «Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!». Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo. Il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e credano per sempre anche a te» (Es 19,3-9). 
Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire”. Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?”. Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui (Dt 18,15-22). 
Al maestro del coro. Su «I torchi». Di Asaf. Esultate in Dio, nostra forza, acclamate il Dio di Giacobbe! Intonate il canto e suonate il tamburello, la cetra melodiosa con l’arpa. Suonate il corno nel novilunio, nel plenilunio, nostro giorno di festa. Questo è un decreto per Israele, un giudizio del Dio di Giacobbe, una testimonianza data a Giuseppe, quando usciva dal paese d’Egitto. Un linguaggio mai inteso io sento:
«Ho liberato dal peso la sua spalla, le sue mani hanno deposto la cesta. Hai gridato a me nell’angoscia e io ti ho liberato; nascosto nei tuoni ti ho dato risposta, ti ho messo alla prova alle acque di Merìba. Ascolta, popolo mio: contro di te voglio testimoniare. Israele, se tu mi ascoltassi! Non ci sia in mezzo a te un dio estraneo e non prostrarti a un dio straniero. Sono io il Signore, tuo Dio, che ti ha fatto salire dal paese d’Egitto: apri la tua bocca, la voglio riempire.
Ma il mio popolo non ha ascoltato la mia voce, Israele non mi ha obbedito: l’ho abbandonato alla durezza del suo cuore. Seguano pure i loro progetti! Se il mio popolo mi ascoltasse! Se Israele camminasse per le mie vie! Subito piegherei i suoi nemici e contro i suoi avversari volgerei la mia mano; quelli che odiano il Signore gli sarebbero sottomessi e la loro sorte sarebbe segnata per sempre. Lo nutrirei con fiore di frumento, lo sazierei con miele dalla roccia» (Sal 81,1-17). 
È sulla voce di Cristo Gesù che oggi e per i secoli futuri si edifica la Nuova Alleanza con Dio. Quell’Antica era per prima di Cristo. Venuto Cristo, solo Cristo è la Parola dell’Alleanza con Dio, solo in questa Alleanza, Dio è il Dio del suo popolo e il suo popolo è popolo di Dio. Se l’Antica Alleanza non esiste più, perché non esiste più la voce da ascoltare, perché la voce da ascoltare è solo quella di Cristo, la sola Voce di Dio, la sola Parola di Dio, allora o si crede in Cristo e si è popolo di Dio, o non si crede in Cristo e non si è popolo Dio.
Questa verità oggi vale anche per la Chiesa e per ogni suo figlio. Chi è oggi figlio dell’Alleanza, figlio della redenzione, figlio della salvezza, figlio della verità e della luce, figlio della vita e della grazia? Chi ascolta la Voce di Cristo Gesù. Chi ascolta la Parola di Cristo Gesù. Senza questo ascolto nessuna Alleanza con Dio viene stipulata e senza Alleanza si rimane nel regno del peccato e della morte.
Ora come possono i figli della Chiesa ascoltare oggi la Parola che li fa figli dell’Alleanza, figli della salvezza, figli di Dio, se quanti sono stati mandati da Cristo per far udire la sua Voce al mondo intero, non solo al mondo non fanno udire la Voce del Signore, ma neanche ai figli della Chiesa fanno risuonare la Voce di Cristo Gesù? Cristo Gesù ha fondato la sua Chiesa su Pietro costituendo Pietro sua Voce per le sue pecore, i suoi agnelli, per il mondo intero. Ha costituito i suoi Apostoli anche loro fondamento della sua Chiesa facendo anche loro sua Voce, sua Parola sia per la Chiesa e sia per il mondo. Ora chiediamoci: Dove oggi risuona la voce di Cristo con ogni sapienza e intelligenza e scienza e fortezza nello Spirito Santo? 
Come posso io dire che una voce è Voce di Cristo Gesù se ascoltando quelli che sono stati costituiti da Cristo sua Voce, tra mille parole della terra ne dicono appena mezza che viene dal cielo e per d più svuotata del suo più autentico e vero significato? Si può pregare per la pace, senza dire che la Pace è Cristo ed è in Cristo che si vive e si vive in Cristo con una quotidiana conversione a Cristo? Si può pregare per la pace senza dire che non c’ò pace per gli empi e che questa è verità profetica senza tempo, perché così dice il Signore? Si può pregare per la pace senza dire che la pace è un frutto che lo Spirito Santo produce quando abita in noi? Allora che senso ha invitare a  pregare per la pace senza indicare la via perché si giunga alla pace e si viva nella pace? Non parliamo poi delle altre cose che diciamo dal nostro cuore, condendole con qualche parola del Vangelo, filtrata dal nostro cuore nel quale non abita la verità di Gesù Signore? È forse Voce di Cristo parlare di principi morali non negoziabili, senza credere che solo Cristo Gesù e il suo Vangelo non sono negoziabili per noi? O se non si aggiunge che neanche la nostra Chiesa e la sua sana Dottrina sono negoziabili per noi così come nessuna Parola della Divina Rivelazione contenuta nelle Scritture canoniche? 
Se non esiste la Voce di Cristo che perennemente deve risuonare, neanche esiste più  la Nuova Alleanza anch’essa perennemente da stipulare e da celebrare. Esistono dei precetti e delle norme, della religiosità alla quale manca l’anima e l’anima è una sola: Cristo Gesù, la sua Voce, la Nuova Alleanza.  Ma anche tutta l’escatologia che oggi si insegna è anch’essa senz’anima. Esse non è fondata sulla nostra fedeltà agli impegni dell’Alleanza fondata sull’obbedienza alla Voce del Signore. È una escatologia costruita sul pensiero, anzi neanche sul pensiero, ma solo sulla volontà dell’uomo. Poiché voglio che sia così, a questa mia volontà adeguo tutta la Divina Rivelazione. Questa è oggi la condizione spirituale del discepolo di Gesù. Solo lo Spirito Santo può liberare noi  dalla nostra volontà e al suo posto porre la volontà di Cristo Gesù che è volontà offerta in sacrificio al Padre.
Ora Gesù offre ai Giudei una grande grazia per la loro salvezza. Lui sa che per i Giudei credere in Lui per la via della Parola ascolta non è cosa semplice. Se la via della Parola per essi è non praticabile, chiede loro di passare per la via delle sue opere. Se la via diretta della Parola potrebbe apparire loro illogica e irrazionale, la via delle opere è via logica e razionale. Possono sempre giustificare dinanzi al mondo intero la loro fede in Cristo attraverso l’esame delle opere di Gesù Signore. I maghi d’Egitto  non credono nella Parola di Mosè. Quando credono che il Dio di Mosè è più grande di tutti i loro dèi e più grande anche del Faraone? Quando loro non riuscirono a stare dietro a Mosè e questo non verso la fine dei segni, ma proprio all’inizio. Ecco come essi si arrendono: 
Il Signore disse a Mosè: «Vedi, io ti ho posto a far le veci di Dio di fronte al faraone: Aronne, tuo fratello, sarà il tuo profeta. Tu gli dirai quanto io ti ordinerò: Aronne, tuo fratello, parlerà al faraone perché lasci partire gli Israeliti dalla sua terra. Ma io indurirò il cuore del faraone e moltiplicherò i miei segni e i miei prodigi nella terra d’Egitto. Il faraone non vi ascolterà e io leverò la mano contro l’Egitto, e farò uscire dalla terra d’Egitto le mie schiere, il mio popolo, gli Israeliti, per mezzo di grandi castighi. Allora gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando stenderò la mano contro l’Egitto e farò uscire di mezzo a loro gli Israeliti!».
Mosè e Aronne eseguirono quanto il Signore aveva loro comandato; così fecero. Mosè aveva ottant’anni e Aronne ottantatré, quando parlarono al faraone.
Il Signore disse a Mosè e ad Aronne: «Quando il faraone vi chiederà di fare un prodigio a vostro sostegno, tu dirai ad Aronne: “Prendi il tuo bastone e gettalo davanti al faraone e diventerà un serpente!”». Mosè e Aronne si recarono dunque dal faraone ed eseguirono quanto il Signore aveva loro comandato: Aronne gettò il suo bastone davanti al faraone e ai suoi ministri ed esso divenne un serpente. A sua volta il faraone convocò i sapienti e gli incantatori, e anche i maghi dell’Egitto, con i loro sortilegi, operarono la stessa cosa. Ciascuno gettò il suo bastone e i bastoni divennero serpenti. Ma il bastone di Aronne inghiottì i loro bastoni. Però il cuore del faraone si ostinò e non diede loro ascolto, secondo quanto aveva detto il Signore.
Il Signore disse a Mosè: «Il cuore del faraone è irremovibile: si rifiuta di lasciar partire il popolo. Va’ dal faraone al mattino, quando uscirà verso le acque. Tu starai ad attenderlo sulla riva del Nilo, tenendo in mano il bastone che si è cambiato in serpente. Gli dirai: “Il Signore, il Dio degli Ebrei, mi ha inviato a dirti: Lascia partire il mio popolo, perché possa servirmi nel deserto; ma tu finora non hai obbedito. Dice il Signore: Da questo fatto saprai che io sono il Signore; ecco, con il bastone che ho in mano io batto un colpo sulle acque che sono nel Nilo: esse si muteranno in sangue. I pesci che sono nel Nilo moriranno e il Nilo ne diventerà fetido, così che gli Egiziani non potranno più bere acqua dal Nilo!”». Il Signore disse a Mosè: «Di’ ad Aronne: “Prendi il tuo bastone e stendi la mano sulle acque degli Egiziani, sui loro fiumi, canali, stagni e su tutte le loro riserve di acqua; diventino sangue e ci sia sangue in tutta la terra d’Egitto, perfino nei recipienti di legno e di pietra!”».
Mosè e Aronne eseguirono quanto aveva ordinato il Signore: Aronne alzò il bastone e percosse le acque che erano nel Nilo sotto gli occhi del faraone e dei suoi ministri. Tutte le acque che erano nel Nilo si mutarono in sangue. I pesci che erano nel Nilo morirono e il Nilo ne divenne fetido, così che gli Egiziani non poterono più berne le acque. Vi fu sangue in tutta la terra d’Egitto. Ma i maghi dell’Egitto, con i loro sortilegi, operarono la stessa cosa. Il cuore del faraone si ostinò e non diede loro ascolto, secondo quanto aveva detto il Signore. Il faraone voltò le spalle e rientrò nella sua casa e non tenne conto neppure di questo fatto. Tutti gli Egiziani scavarono allora nei dintorni del Nilo per attingervi acqua da bere, perché non potevano bere le acque del Nilo. Trascorsero sette giorni da quando il Signore aveva colpito il Nilo.
Il Signore disse a Mosè: «Va’ a riferire al faraone: “Dice il Signore: Lascia partire il mio popolo, perché mi possa servire! Se tu rifiuti di lasciarlo partire, ecco, io colpirò tutto il tuo territorio con le rane: il Nilo brulicherà di rane; esse usciranno, ti entreranno in casa, nella camera dove dormi e sul tuo letto, nella casa dei tuoi ministri e tra il tuo popolo, nei tuoi forni e nelle tue madie. Contro di te, contro il tuo popolo e contro tutti i tuoi ministri usciranno le rane”» (Es 7,1-29). 
Il Signore disse a Mosè: «Di’ ad Aronne: “Stendi la mano con il tuo bastone sui fiumi, sui canali e sugli stagni e fa’ uscire le rane sulla terra d’Egitto!”». Aronne stese la mano sulle acque d’Egitto e le rane uscirono e coprirono la terra d’Egitto. Ma i maghi, con i loro sortilegi, operarono la stessa cosa e fecero uscire le rane sulla terra d’Egitto.
Il faraone fece chiamare Mosè e Aronne e disse: «Pregate il Signore che allontani le rane da me e dal mio popolo; io lascerò partire il popolo, perché possa sacrificare al Signore!». Mosè disse al faraone: «Fammi l’onore di dirmi per quando io devo pregare in favore tuo e dei tuoi ministri e del tuo popolo, per liberare dalle rane te e le tue case, in modo che ne rimangano soltanto nel Nilo». Rispose: «Per domani». Riprese: «Sia secondo la tua parola! Perché tu sappia che non esiste nessuno pari al Signore, nostro Dio, le rane si ritireranno da te e dalle tue case, dai tuoi ministri e dal tuo popolo: ne rimarranno soltanto nel Nilo».
Mosè e Aronne si allontanarono dal faraone e Mosè supplicò il Signore riguardo alle rane, che aveva mandato contro il faraone. Il Signore operò secondo la parola di Mosè e le rane morirono nelle case, nei cortili e nei campi. Le raccolsero in tanti mucchi e la terra ne fu ammorbata. Ma il faraone vide che c’era un po’ di sollievo, si ostinò e non diede loro ascolto, secondo quanto aveva detto il Signore.
Quindi il Signore disse a Mosè: «Di’ ad Aronne: “Stendi il tuo bastone, percuoti la polvere del suolo: essa si muterà in zanzare in tutta la terra d’Egitto!”». Così fecero: Aronne stese la mano con il suo bastone, colpì la polvere del suolo e ci furono zanzare sugli uomini e sulle bestie; tutta la polvere del suolo si era mutata in zanzare in tutta la terra d’Egitto. I maghi cercarono di fare la stessa cosa con i loro sortilegi, per far uscire le zanzare, ma non riuscirono, e c’erano zanzare sugli uomini e sulle bestie. Allora i maghi dissero al faraone: «È il dito di Dio!». Ma il cuore del faraone si ostinò e non diede ascolto, secondo quanto aveva detto il Signore.
Il Signore disse a Mosè: «Àlzati di buon mattino e presèntati al faraone quando andrà alle acque. Gli dirai: “Così dice il Signore: Lascia partire il mio popolo, perché mi possa servire! Se tu non lasci partire il mio popolo, ecco, manderò su di te, sui tuoi ministri, sul tuo popolo e sulle tue case sciami di tafani: le case degli Egiziani saranno piene di tafani e anche il suolo sul quale essi si trovano. Ma in quel giorno io risparmierò la regione di Gosen, dove dimora il mio popolo: là non vi saranno tafani, perché tu sappia che io sono il Signore in mezzo al paese! Così farò distinzione tra il mio popolo e il tuo popolo. Domani avverrà questo segno”». Così fece il Signore: sciami imponenti di tafani entrarono nella casa del faraone, nella casa dei suoi ministri e in tutta la terra d’Egitto; la terra era devastata a causa dei tafani.
Il faraone fece chiamare Mosè e Aronne e disse: «Andate a sacrificare al vostro Dio, ma nel paese!». Mosè rispose: «Non è opportuno far così, perché quello che noi sacrifichiamo al Signore, nostro Dio, è abominio per gli Egiziani. Se noi facessimo, sotto i loro occhi, un sacrificio abominevole per gli Egiziani, forse non ci lapiderebbero? Andremo nel deserto, a tre giorni di cammino, e sacrificheremo al Signore, nostro Dio, secondo quanto egli ci ordinerà!». Allora il faraone replicò: «Vi lascerò partire e potrete sacrificare al Signore nel deserto. Ma non andate troppo lontano e pregate per me». Rispose Mosè: «Ecco, mi allontanerò da te e pregherò il Signore; domani i tafani si ritireranno dal faraone, dai suoi ministri e dal suo popolo. Però il faraone cessi di burlarsi di noi, impedendo al popolo di partire perché possa sacrificare al Signore!».
Mosè si allontanò dal faraone e pregò il Signore. Il Signore agì secondo la parola di Mosè e allontanò i tafani dal faraone, dai suoi ministri e dal suo popolo: non ne restò neppure uno. Ma il faraone si ostinò anche questa volta e non lasciò partire il popolo (Es 8,1-28). 
Anche quanti furono mandati ad arrestare Gesù tornarono senza Gesù. Come giustificarono la loro non obbedienza? Da un’opera spirituale compiuta da Gesù. L’opera sono stati i suoi discorsi, la sua Parla: “Mai nessuno ha parlato così!”.
I farisei udirono che la gente andava dicendo sottovoce queste cose di lui. Perciò i capi dei sacerdoti e i farisei mandarono delle guardie per arrestarlo. Gesù disse: «Ancora per poco tempo sono con voi; poi vado da colui che mi ha mandato. Voi mi cercherete e non mi troverete; e dove sono io, voi non potete venire». Dissero dunque tra loro i Giudei: «Dove sta per andare costui, che noi non potremo trovarlo? Andrà forse da quelli che sono dispersi fra i Greci e insegnerà ai Greci? Che discorso è quello che ha fatto: “Voi mi cercherete e non mi troverete”, e: “Dove sono io, voi non potete venire”?».
Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, gridò: «Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva». Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato.
All’udire queste parole, alcuni fra la gente dicevano: «Costui è davvero il profeta!». Altri dicevano: «Costui è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice la Scrittura: Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo?». E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. 
Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua (Gv 7,32-51). 
La fede nelle opere, diviene fede nella Persona di Cristo, diviene fede nella Persona del Padre: “ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». La fede nelle opere accredita Cristo Gesù come Persona mandata da Dio, Persona venuta da Dio. Accreditandola come Persona venuta da Dio, l’accredita anche come Voce del Padre. Poiché la Voce del Padre è purissima verità, tutte le Parole di Gesù sono purissima verità. Questa via è data da Gesù ai suoi discepoli, perché il mondo crede che essi sono discepoli di Cristo Gesù. Questa via è l’amore di Cristo che governa ogni momento della loro vita e questo amore riguarda la relazione del discepolo con l’altro discepolo. Ogni discepolo deve amare l’altro discepolo come Cristo ama lui, con il dono totale di tutta la vita. 
Questo significa che il papa deve amare i vescovi come Cristo ama lui. Allo stesso i vescovi devono amare il papa e ogni altro vescovo con l’amore di Cristo. Papa, vescovi, presbiteri, diaconi, cresimati, battezzati devono amarsi gli uni gli altri sull’esempio che ha lasciato loro Cristo Gesù. Il papa il Giovedì Santo non deve lavare i piedi a carcerati. Per questo servizio ci sono i cappellani. Lui deve lavare i piedi ai cardinali e ai vescovi. I vescovi devono lavare i piedi ai presbiteri. I presbiteri poi devono lavare i piedi ai fedeli laici. Non però come rito, ma come vita. Il servizio di amore deve essere a fondamento di ogni altro servizio. L’opera del servizio di amore vicendevole sul modello e secondo l’esempio di Cristo Gesù, deve essere visibile, deve essere vita. La vita è il rituale quotidianamente da vivere.

Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui (Gv 10,31-42). 
L’odio dei Giudei ha oltrepassato ogni limite. Chiediamoci: se Gesù sa che il loro odio li rende non solo sordi, ma anche ciechi, e più Gesù parla e più il loro odio aumenta, perché mai lui smette di annunciare loro la via della fede? Perché salvare è la natura di Cristo Gesù. Odiare è la natura dei Giudei. Domani nessun Giudeo potrà giustificarsi  dinanzi a Dio, accusando Gesù di non aver fatto tutto al fine di aprire loro la mente per creare in esse la fede in Lui. Anche Gesù dovrà rendere contro al Padre per la non fede dei Giudei. Lui dovrà poter dire: Padre, ho fatto quanto tu mi hai comandato. Non ho taciuto nessuna rua Parola. 
Mentre prima Gesù dinanzi alla gravissima accusa di idolatria, difese la sua verità facendo ricorso alla Scrittura, ora dinanzi a questa loro volontà omicida, Gesù sfugge dalle loro mani. Il Padre non permette che venga catturato. La sua ora non è ancora giunta: “Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani”. Una verità va messa nel cuore: lo Spirito Santo sa sempre quale via dovrà prendere Cristo Gesù quando si trova alla presenza di Giudei  Ora la via è quella della fuga. Domani sarà quella della consegna. Tutto avviene per opera dello Spirito Santo. Gesù è sempre mosso dallo Spirito Santo. 
Ora Gesù ritorna al di là del Giordano: “Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase”.  Qui siamo lontani da Gerusalemme. Qui i Giudei dovrebbero combattere in terreno aperto e per essi non è conveniente. Il luogo del loro combattimento è Gerusalemme. Qui si sentono come in una roccaforte che mai potrà essere espugnata. Ignoriamo quanto tempo sia rimasto in questa località. Sappiamo però che ritornerà in Gerusalemme, dopo la risurrezione di Lazzaro e vi ritornerà per consegnarsi volontariamente alla sua crocifissione. La prudenza di Gesù è altissima. Ma in cosa consiste la prudenza? Nel fare ogni cosa perché la nostra vita raggiunga il suo fine. Cristo sa che dovrà lasciare questa terra passando per la via della croce, e tutto opera con somma prudenza di Spirito Santo perché questo avvenga. Senza orientare la vita al fine da raggiungere non c’è prudenza. Raggiungere il fine è tutto per noi.
Lontano dagli influssi dei Giudei che non tolleravano che il nome di Gesù venisse solamente pronunciato, oltre il Giordano si può parlare e ci si può anche scambiare la propria fede e i propri pensieri.  Si è ben lontani dalla loro roccaforte. Ecco che si inizia a parlare liberamente: “Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». La memoria di Giovanni il Battista era viva allora in questi luoghi. Essi fanno il none di Giovanni per rendere testimonianza a Cristo. Ecco il loro pensiero: di Giovanni non si conoscono miracoli o segni portentosi. Si conoscono però le Parole con le quali lui ha reso testimonianza a Gesù Signore. 
Ecco la loro confessione: Quanto Giovanni ha detto di Cristo Gesù è purissima verità. Mai noi dobbiamo dimenticarci che Giovanni è stato pieno di Spirito Santo fin da quando era nel grembo della Madre. Mai dobbiamo dimenticarci che lo Spirito Santo prese Giovanni il Battista e lo fece crescere in luoghi deserti preparandolo alla missione. Sempre dobbiamo ricordarci che Giovanni il Battista ha iniziato la sua missione quando la Parola del Signore scese su di Lui. Vero Profeta del Signore, tutte le sue Parole proferite sul Messia Dio, cioè su Gesù, risultano tutte vere. Giovanni il Battista viene riconosciuto vero in ogni sua Parola sul Cristo di Dio. 
Lontana dall’odio che crea e diffonde odio,  c’è molto spazio perché si creda in Cristo Gesù: “E in quel luogo molti credettero in lui (Gv 10,31-42)”.  Questo ci fa dire che vi sono luoghi in cui la fede attecchisce e luoghi in cui la fede neanche può attecchire. I Giudei neanche permettono che la Parola della fede cada sulla strada, sui sassi, sulle spine o sul terreno buono. In Gerusalemme tra la Parola di Gesù  e i cuori, i Giudei hanno posto una pesante lastra di ghisa. La Parola di Gesù deve infrangersi contro questa lastra perché non entri in nessun cuore.
Questo accade anche oggi: sono moltissimi oggi i luoghi nei quali Dio e la sua Parola neanche possono essere nominati. Oggi Satana ha scritto per noi e ha imposto anche i cristiani la sua diabolica e infernale legge del politicamente e del linguisticamente  corretto. Ha scritto per noi anche l’altra sua diabolica e infernale legge: quella contro l’omofobia. Questa legge obbliga  a non pensare, a non parlare, a non dialogare, a non legiferare dalla verità oggettiva, verità di natura, verità rivelata, verità universale. Questa legge è la legge del caos e del dissolvimento dell’uomo. Non esiste più la natura umana oggettiva. Esiste il pensiero del singolo sull’uomo che si vuole imporre come pensiero universale. 
Questo oggi fanno i buoni cristiani: prima passano dalla Chiesa, si accostano all’Eucaristia e poi con l’Eucaristia ancora in bocca salgono sul carro della parata del “Day Pride”. Siamo ben oltre il rimprovero che il Signore ha fatto al suo popolo per bocca del profeta Isaia:
Così dice il Signore: «Il cielo è il mio trono, la terra lo sgabello dei miei piedi. Quale casa mi potreste costruire? In quale luogo potrei fissare la dimora? Tutte queste cose ha fatto la mia mano ed esse sono mie – oracolo del Signore. Su chi volgerò lo sguardo? Sull’umile e su chi ha lo spirito contrito e su chi trema alla mia parola. Uno sacrifica un giovenco e poi uccide un uomo, uno immola una pecora e poi strozza un cane, uno presenta un’offerta e poi sangue di porco, uno brucia incenso e poi venera l’iniquità. Costoro hanno scelto le loro vie, essi si dilettano dei loro abomini; anch’io sceglierò la loro sventura e farò piombare su di loro ciò che temono, perché io avevo chiamato e nessuno ha risposto, avevo parlato e nessuno ha udito. Hanno fatto ciò che è male ai miei occhi, ciò che non gradisco hanno scelto» (Is 66,1-4).
Purtroppo oggi neanche nella Chiesa si può parlare di Cristo Gesù  e neanche del Dio Trinità. Si deve parla nel nome del nostro idolo: Il Dio unico. È questo l’idolo inventato dai cristiani per piacere alle altre religioni. È il Dio senza verità e senza identità. È il Dio del politicamente e del linguisticamente corretto. È un Dio senza Legge e senza Parola. È un idolo muto. A questo Dio ognuno può prestare la sua parola. È il Dio senza peccato e senza giudizio. 

Necessarie domane 
So che ogni Parola che esce dalla bocca di Gesù per i Giudei è motivo di lapidazione?
So che l’odio acceca la mente, rende di bronzo il cuore e prende il possesso di tutti gli atti di un uomo?
So quanto è triste vivere per odiare?
So che l’odio m rende in tutto simile a Satana, anzi mi satanizza?
Perché Gesù fa sempre appello alle sue opere?
Conosco il valore teologico delle opere di Cristo Gesù?
So che per le opere si conosce il suo autore?
So che se attraverso le opere non conosco l’autore servendomi della via dell’analogia  e della logica, mi dichiara vano nella mia natura?
So che questa “vanità” mi dichiara uomo senza mente?
Sono anch’io uomo senza mente?
So che è lo Spirito Santo che suggerisce a Gesù di quale argomentazione servirsi per rispondere a Giudei senza cadere nelle loro trappole infernali?
Possiedo la piena conoscenza della Scrittura Canonica?
Ma so secondo verità cosa è la Scrittura Canonica?
Perché Gesù non può essere accusato di Bestemmia?
Conosco la realtà ontologica di queste Parole di Gesù: “Il Padre è in me e io nel Padre”?
So cosa è in Dio la “circuminsessio”?
So cosa è la prudenza teologica da distinguere dalla prudenza umana?
So quale è l’opera che Gesù dovrà realizzare sulla nostra terra?
So che lo Spirito Santo sempre guida Gesù perché la sua vita si compia nella realizzazione dell’opera che il Padre gli ha affidato?
Perché oggi Gesù non può essere lapidato?
Perché Gesù oggi lascia Gerusalemme?
So che in certi luoghi Dio neanche può essere nominato?
So che anche nella sua casa oggi si ha paura di parlare del vero Dio secondo il vero Dio?
Quanto mi impegno a far conoscere il vero Dio?
Ma io conoscono il vero Dio?
Quale testimonianza posso oggi rendere a Cristo Gesù?
So che non posso essere di Cristo e del mondo?
So che se sono del mondo non sono di Cristo?
So che oggi essere cristiani senza identità e senza verità è la scelta di molti che si professano discepoli di Gesù?
So che scegliere un mio rappresentante nelle istituzioni sia della Chiesa e sia del mondo, mi rende responsabile di tutte le scelte di peccato e di morte che colui che ho scelto compie? 
So che scegliere una persona è scegliere le sue idee e i suoi pensieri?
So che se scelgo un non cristiano nei pensieri e nelle idee, attesto di non essere io vero discepolo di Gesù Signore?
So che al bene di Cristo sempre devo sacrificare il mio bene particolare?
So che ai beni eterni vanno sacrificati tutti i beni del tempo?
So che mettere le ideologie prima del Vangelo è gravissimo peccato?
So che prima del Vangelo c’è solo il Vangelo?
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